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XJn libro, die esce alla luce col 
titolo di Memorie storielle della città 
e del territorio di Trento, io lio 
creduto clic non ad altri esser possa 
con ragione maggior dedicato che a 
quelli, che della città il Consiglio o 
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Magistrato Municipale compongono. 
A voi dunque, 0 Signori, divota- 
mente io presento questa seconda 
parte delle mie Memorie storiche, 
tiome doveva pur presentarvi la pri- 
ma. Quantunque io ben conosca, 
quanto imperfetto sia il mio lavoro,, 
io non ho potuto non cedere al de- 
siderio di renderlo pubblico, qual 
eh' egli siasi , onde apportare alla 
patria nostra quel qualunque orna- 
mento ed onore, che dalie cose, che 
vengono in esso narrate, io spero che 
debba pur giustamente venirle. Ac- 
cogliete, o Signori, con cortese animo 
questo tenue tributo, che io vi offro, 
e eh' è ben minore di quello, che 
avrei desideralo di poter presentarvi* 



PREFAZIONE 



(Questa seconda Parte delle mie Memorie 
storiche della città e del territorio di Trento, 
Che io presento ora al pubblico, è tratta 
quasi interamente dalle autentiche carte e 
dai documenti, che esistevano iteti Archivio 
del Castello del Buon 'Consiglio in Trenlo ) 
e die il benemerito Padre Bonetti ha rac- 
colti in tre libri intitolati Notizie isterico- 
crhiche della Chiesa di Tremo, ed in un 
tjuarto libro latino intitolato Monumenta Ej> 
desia; Tridentina;. Fu gran ventura, che il 
Principe Pescavo Francesco Felice degli 
Alberti de Ennó abbia dato al detta Padre 
la facoltà d entrare in quel! Archivio con 
ordine di trarre dal medesimo e pubblicare 
miei diplomi o quei documenti, che degni 
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fossero it essere tramandali alia posterità. 
Dico che fa gran ventura; poiclu':, sebbene 

indigesto di vecchie carte , essendo dappoi 
nelle rivoluzioni e mutazioni di governo in 
questi ultimi tempi accadute quel dovizioso 
Archìvio stato altrove trasportato , sarebbero 
perite lauti' im/iortaiiti notizie intorno al 
nostro paese , die ora più altrove rinvenire 
non potrebbonsì. Nella storia della propria 
patria poche epoche s' incontrano, efie in- 
teressanti non siano per qualche riguardo. 
Gli avvenimenti ed i fatti de' tempi anche 
più rimoti e di minor conto soddisfar pos- 
sono a quel sentimento di curiosità, eh' è si 
naturale dello spirito umano, lo ho inserito 
quando a quando nelle mie Memorie storielle 
i diplomi o documenti , dai quali furono 
tratte, ed ai quali s~ appoggiano , e talvolta 
in luogo ili narrare con mie inutili parole un 
fatto o un avvenimento ho creduto più conve- 
niente il produrre e porre sotto I occhio de' 
leggitori il documento medesimo, da cui quel 
fatto o avvenimento apparisce, Forse alcuno 
dirà, che io interrompo il discorso italiano 
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con produrre documenti e carte scritte in 
latino; ma osserva un insigni scrittore, che 
il primo oggetto della storia è i/uello d es- 
sere creduta, e che ove trattisi della storia 
de' bassi tempi o del medio evo , non sono 
che i documenti o le carte contemporanee, 
le quali valgano a renderla certa e merite- 
vole di fede, ed è quindi manifesta [utilità 
vera, che ne trae la storia, la quale tutta 
intera sopra si fatti monumenti s' innalta e 
£ appoggia. Nò si dica , che colali documen- 
ti potevano porsi infine del libro; poiché i do- 
cumenti, die io ho addotti tra mezzo, sono di 
tal natura, che non interrompono; ma seguono 
il filo della storia, e non iscemano punto 
quell andamento e quella rapidità, che con- 
viensi alle storiche narrazioni. Io reco pure 
talvolta un breve estratto d alcune investiture 
feudali in varj tempi concedute da' nostri 
Principi Vescovi, non solo perchè esse ci 
danno contezza delle nostre più antiche e 
cospicua famiglie, ma percliè ancora inte- 
ressano la nostra curiosità in farci vedere 
gli usi ed i costumi de' passati tempi, e 
cosi queste come tutti gli altri documenti, 



che ho rapportati, tervir possono ad mo- 
strare l indole 0 il carattere degli uomini 
e de' tempi, ai quali appartengono. 

Noi abbiamo bensì , come ho detto nella 
prima Parte di queste Memorie, due storici, 
te un tal nome pur meritano , cioè il Pineio 
ed il Mariano, ma di pochissimo uso essi 
i furono , eccettuate solo alcune c 



descrivono 
a lor più vicini, e che 
a suo luogo. Tranne 5 
torìtà loro non è <f a 

Tullio (a) diceva <f » 
di Roma: Quid Accìu 
(juacilas liabel aliquid 
oraiiombus autcm mul 
mam impudenliani : e 
pub applicarsi al Mai 
'Tullio dice d un cote 
sLoria puerile quid Jan; 
no ci diede un fascio 
in parte veri, ma riti 



ne 1 tempi 
rò opportunamente 

pregio , e quanto 
li lui ciò che M. 
tale Accio storico 



. men giustamente 
• ciò che lo stesso 



i puerili cir- 
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costanze, e di cose favolose ed assurde. L„ 
storia degli antichi tempi essendo involta in 
dense tenebre viene sovente deturpata da fa- 
vole bizzarramente inventate ,'qual è a cagion 
d esempio la donazione di Riva fatta d Ve- 
scovi di Trento dall Imperator Carlo Magno , 
donazione immaginaria e chimerica trasmes- 
saci senza alcun" autorità da qualche scritto- 
re posterior di più secoli in opere mano- 
scritte, e narrataci poi scioccamente anche 
dal Mariano. 

Io ho ristretta entro gli angusti confinì 
della nostra patria la mia narrazione che 
ho divisa in diversi capi o in diverse epoche 
cominciando dall anno IQ17 fino al princi- 
pio del presente secolo, ed in cui ho procu- 
rato di porgere a' miei leggitori un' idea 
degli avvenimenti più importanti, che in di- ' 
versi tempi seguirono nel nostro paese, ed 
una i/ualche idea pure dell indole e carat- 
tere de Principi, cìte lo governarono. Io non 
ho ignorato, che il dover dello storico è 
quello di non dir cosa alcuna che vera non 
sia, e di non tacer cosa alcuna che sia ve- 
ra, né mi è ignoto l insegnamento di Tacito: 
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Prceciputtm uiumis annullimi rcor, ne virtutes 
sileanttir, atque ptavis dictis, làclisque e* 
posteritaie et infamia mctus sit; ma poca ma- 
teria di censura o di biasimo io ho trovato 
neir Ìndole e nel carattere de' nostri Principi 
Vescovi, o nel loro governo. Quanto alle 
occupazioni armale, che nel secolo decimo- 
quinto e nel decimosesto fecero del nostro 
paese i Serenissimi Arciduchi d'Austria Conti 
del Tiralo, sarebbe una temerità dello sto- 
rico , se osasse chiamarle non giuste. I tito- 
li, su de' quali essi fondavano il loro diritto 
alla superiorità territoriale ossia alla sovra- 
nità del Vescovado di Trento prodotti in- 
nanzi alla Dieta de' Principi tlelF Impero 
nella causa, che fu r innanzi ad essi agitata, 
e die fu decisa colla sentenza pronunciata 
in Concilio Imponi il i.° Ottobre ifyG, della 
i/uale parleremo a suo luogo, non furono 
già dichiarati invalidi, tua ne fa riservala 
la decisione fino a più ampia e matura co- 
gnizione di causa, e la detta sentenza ri- 
guardò unicamente il giudizio possessorio 
avendo ordinato, che intanto i Pescavi di 
Trento esser debbano mantenuti nel possesso 



e godimento del loro Principato. Essi rimar, 
fero in tale godimento e possesso fina ai 
nostri giorni; ma la questione della supe- 

rimase sempre indecisa , ed è incerto , aitale 
ne sarebbe stata la decisione , se f augustis- 
sima Casa d Austria dimandata l avesse, 



decisione 


ch'ella non si ci 


irò poi di diman- 


dare coi 


Uenta dei difilli, 


che senza alcun 




le appartenevano 


sul Principato di 


Trento , 


n virtù dei patti « 


■ delle convenzioni 




coi l esemi Gi 


irgio de Hack e 



Giovanni lliiiil,'ifnic/i c/iiiimal'- volgarmente 
le Comp:il.talc, delle quali pure /arem parola 
a suo luogo, riconosciute sempre e dichiara- 
te legittime e valide ; ma ella non aboliti 
mai in tutti i trattati e le convenzioni po- 
steriori co' Pescavi Principi di Trento di 
porvi la clausola, che non s' intenda con 
esse punto pregiudicalo alla questione della 
supcrioi tiii ten iitiriale, e rimaner debbano 
su tal questione salve ed illese le ragioni 
d' ambe le parti. Con questa riserva i Ve- 
scovi di Trento dopo la detta sentenza del- 
l' anno i S-fi rimasero sempre tranquillamente 
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tni 

e pacificamente in possesso del loro Princi' 
palo, e continuarono a sedere nel Collegio 
de' Principi come tutti gli altri Principi e 
Stati immediati e sovrani dell Impero Ro- 
mano Germanico fino alla secolarizzazione 
generale de' Principati ecclesiastici avvenuta 
al principio del presente secolo. 



MEMORIE STORICHE 

DELLA 

CITTÀ E DEL TERRITORIO 

DI TREBTO. 



CAPO I. 
Memorie Sloriche daU anno 1037 
fino ali anno 118^. 

Il Vescovo Udalrico, al quale l'Imperatore 
Corrado il Salico l'anno 1027 donò il tem- 
porale dominio del Ducato, Marchesato o Con- 
tado di Trento, fu il primo, che alla episco- 
pale dignità aggiunse in Trento anche la su- 
prema autorità di principe e di sovrano in 
tutta X estensione della vasta sua Diocesi. Il 
domìnio temporale del Vescovo Principe di 
Tremo comprendeva tutti i luoghi e tutte le 
terre situate alla deatra ed alla sinistra del- 
l'Adige incominciando dalla Chiusa di Verona 
fino alla Chiusa di Bressanone. Udalrico morì 
li a5 Febbraio io55. Ad Udalrico succedette 
Ajtone, e ad Attone Enrico, il c-uale otten. 
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ne dall'Imperatore Arrigo IV. l'anno 1083 
la solenne donazione per se e pei suoi succes- 
sori in perpetuo dui Marchesato di Castellare 
posto tra il Veronese ed il Mantovano, come 
attesta il solenne documento di donazione del 
detto anno 1082, clic leggeii per iutcro nel 
volume terzo (ielle Notizie istorico-crìlic/ie 
della Chiesa di Trento pag. ij8. Al nostro 
Vescovo Enrico appartiene una lettera del 
Pontefiee Gregorio VII. diretta Fi-atri et Coe- 
piscopo Tridentino, in cui egli si duole, di 
non avere peranno ricevuta da lui alcuna ri- 
sposta dopo la sentenza pronunziala contro 
l'Imperatore Arrigo, e 1 invita e lo stimola 
a volere ad servUium Head Petri mandargli 
de' suoi soldati, e spedirglieli coli' opera della 
celebre Conlessa Matilda. Questa lettera viene 
riportata per intero nel libro Monumenta Ec- 
clcsiai Tridentina! pag. 22. 

AI Vescovo Enrico succedette Bernardo, 
o come da altri vien chiamato , Burcardo, il 
quale regnò poco tempo essendo morto l'an- 
no 1084. A Jiurcavdo succedette Adaiberone 
prima Canonico d'Augusta. Egli movi l'anno 
IIOI, e regno quindi dieiasctte anni. 

L'anno 1 lotì fu eletto Vescovo Gebardo, 
O come da altri chiamasi, Ceabardo, e fu con* 
sacrato il ai Ottobre dello stesso anno dal 
Papa Pasquale II. nel Concilio dì Guastalla. 
Vha di questo Vescovo un diplomi dei 14 
Luglio mi seguito in ViUa Baùzani riguar- 
do alla Valle di Flemme, noi quale si deler- 



mina la somma ilt-lli: fiorilriltiuiioiii, che privar 
doveva annualmente quella Valle a'gaslaldio- 
ni o ministri del Vescovo , e si determina la 
forma di rendere la giustizia, come altresì la 
somma delle pene pecuniare, che dovevano 
esser imposte a' delitti, monumento insigne 
tra tant' altri della rozzezza e barbarie del 
secolo, che il leggitore potrà vedere nel cita- 
to libro Monumenta Ecclesia; Tridentince pa- 
gina 2 3. 

Cioi non abbiamo di quei rimoti ed oscu- 
ri tempi altre notizie se non che al Vescovo 
Gebardo succedette Adalpreto I., e ad Adal- 
preto I. Altemanno di nobilissima prosapia 
traendo la sua origine dagli antichi Conti di 
Baviera. Egli fu eletto nel mese d' Agosto 
dell'anno 1134. 

L'anno 11 36 venne in Trento con pos- 
sente esercito 1' Imperatore Lotario III., ed 
ito in Italia, c ritornato poi l'anno n 3^ in 
Trento , qui solennizzando la festa di S. Mar- 
tino cadde inférmo. Ciò nonostante avendo 
egli voluto cui il iu naie il viaggio, in una vilis- 
sìma cusa ali iinlmrciUura dell' Alpi passò, co- 
me scrive il Muratori (a), all'altra vita, mi- 
serata kwnante conditionis memoriam relin- 
quens. Il suo corpo venne poscia trasportato 
in Sassonia. 

Il Vescovo Altemanno ristaurò la Chiesa 
cattedrale di S. Vigilio, e nell'anno n45in- 

(>) Amili t'Itili* anno 1137. 
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4 MEMORIE STORICHE DELL* OTTà' 

sieme con l'cli'^riiio Patriarca d'Aquileia e col 
Vescovo tìi Concordia la consacrò collocando- 
vi le reliquie di S. Vigilio, e dei santi mar- 
tiri Ananiensi Sisinnio, Martirio, ed Alessan- 
dro. E^li li';i-|iovtó puri; a Trento dalla terra, 
come allora chiamavasi , di Majano presso il 
lago di Toblino il corpo di Santa Massenza 
madre di S. Vigilio, r. il collocò nella Catte- 
drale sotto V Altare , che in di lei onore fece 
erigere. 

V'hanno di questo Vescovo due diplo- 
mi, l'uno dato in Curia de drcho , silicei 
in Cantinata Episcopali, col quale concede 
«gli abitanti di Riva la facoltà di fabbricare 



un castello 




ilva doma et 




re Episcopi in -eorfe 


•m Castro et 




rum, ed un altro de ( 


;li 8 Novera- 








due commi 


iTsue suddite F Ar- 


lo e di Kiva. 


Queai duo 




dersi ne! vo- 




ido delle Notizie ist 


orico-critiche 



della Chiesa di Trento pag. 38a e 389, Egli 
mori li 37 Marzo 1149 reduce dalla Palesti- 
na, ove era andato a visitare, come costuma- 
,v*si m quei tempi, il Santo Sepolcro. 

V ha noi coi pu (ì«t Mirino canonico,' 
cioè nel Decreto di Graziano un canone , il 
quale incomincia ; Quoties frater noster Tri- 
dentinus Episcopus, ed esso È pure registrato 
nelle Decretali al titolo De purgatone cano- 
nica. Questo canone secondo la nota crono^ 



eh' è quella dell'anno 
tempo del nostro Vcs 
5» dicesi, ch'egli fu 



che l'opera della più indegna calunnia; poi- 
ché i più autentici documenti, che leggonsi 
nel libro Momunenta Ecclesia Tridentina, 
attestano, che Altemanno fu un piissimo Ve- 
scovo, ed inoltre liberal issimi) di sue ricchezze 
a più monasteri e più chiese, ond'è impossi- 
bile il credere, ch'egli potesse nericcarsi a se- 
gno di conferire o vendere una chiesa parroc- 
chiale per quattro moggia di fermento. Egli 
fu assolto attcstando con suo giuramento, e 
nelle forme allora prescrìtte da' canoni la fal- 
lita dell'accusa. 

Ad Altemanno succedette Arnoldo, e ad 
Arnoldo Ebrardo o Everardo, il quale mori li 
18 Giugno deil'anno 11 56. Egli decise una 
pericolosa lite, che agitavasi tra il comune del 
lilcgio, e quel di Kendena nelle Giudicarle, 
e di lui v' ha pure un documento dei 4 Aprile 
,1i55, nel quale si determina, che gli abitanti 
di Riva pagar debbano al medesimo ed a' di 
luì successori in perpetuo > prò unaquaque do- 
.» mo in festo S. Michael!» XII. nummos Ve- 
« ronensis Monete per singulos annos. » In 
esso leggesi inoltre, che • Ipsi etiam Ripen- 
si ses juvabunt Episcopum retinere Porturn 
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6 MEMORIE STORICHE BELI* CITTÀ* 

> ubicumqno voltimi ■ , e si stabilisce in fi- 
ne il modo , con cui gli abitanti di Ri™ ser- 
vir debbano al Vescovo ed a' suoi successori 
in caso di guerra per totwn Episcopatum. 
Questo documento può leggersi per intero nel 
volume secondo delle Notizie isterico- crìti- 
che pag. 3r,8. 

Succcssor di Everardo In Alberto o Adal- 
prclo II., ovvero comò ora il chiamiamo, sant 
Adslpreto, il quale fu eletto Vescovo li ij 
Settembre dell'anno n56. Non ci è noto, 
di qual paese, nè di qual famìglia egli fosse, 
uè quale carica, o qual dignità egli avesse 
prima della sua elezione; ma certo è, ch'egli 
godeva in soiiiino grado la grazia doli' Impe- 
ratole Federico, il quale l'anno 1 167 gli diede 
in feudo il castello di Garda col suo distretto, 
alla qual donazione !' Imperatole pose la se- 
guente condizione: « Ne ei liccal illud infeu- 
» dare, aut vendere, voi iinpignorare , voi ali- 
li quo modo a!) Kccli'iia Tridentina alienare. 

* Castro Carda: 'atlljus custodiam lùcabit^ qui 
» non erunt Lombardi de Verona , vel du ali- 

• qua Civilale Marchia:, vel Lombardia), sed 
« solummodo crunt iìdeles ad Episcopatum 
» Tridenliiium perlincntes. » Questo documen- 
to trovasi per intero regLslraio nel volume se- 
condo delle Notizie istoricu-criticke pag. 44 a - 
Ai'deva allora la guerra tra l'imperator Fede- 
rico, e le citta collegate di Lombardia e del- 
la Marca di Veruna, le quali voleva» leggersi 
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E DEF, TEMUTOMI) CI TBESTO. 

eolle lo r proprie leggi, e co'proprj raagistvii 
a guisa di ci ti à IìIiltc o ili repubbliche, e ijui 
di fu che 1' Imperatore alla dui iasione d 
castello di Garda appose la condizione sui 
detta; perchè Trento non era punta nel ni 



per le controversie Lia di esse insorte intomo 
al monte Bordino, la qual sentenza leggcsi 
wì citato volume secondo pa^. Ifti. Kgli 
mori ucciso con un colpo di lancia da Aldri- 
glictto Signore di Castelbarco presso Uovereilo 
gli 8 Mar/o tiyj. La storia in quei rozzi 
e lontani (empi non ci ha tramandata alcun' 
altra notizia intorno a quest' avvenimento, sal- 
vo che uno scriuuii; pusterior di più secoli 
cioè il Sansovìno nel suo libro delle Fami- 

fe ìUuttri d' Italia scrisse, che il Vescovo 
Trento era venuto per torre lo Staio al 
Castelbarco. Il Castelbarco non possedeva le- 
gittimamente alcuno Stato; perchè lo Stato 
apparteneva al Vescovo di Trento in virtù, 
delle donazioni imperiali , ed il Castelbarco 
doveva lui riconoscere per suo principe e so- 
vrano; ma i piccoli signori in quei tempi , 
che veguli o tiranni chiamavansi , non era 
cosa rara, che negassero ubbidienza »' propri 
principi , e movesser loro f ur guerra. I Si- 
gnori di Castelbarco non ebbero legittimo 
dominio de' castelli c delle terre, che posse- 
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8 MEW0B1E STORICHE DELLA CUT»' 

devano nella Valle Lagarina, se non dopo 
che ne furono legalmente a titolo di feudo 
investiti da' Vescovi Principi di Trento, e la 
prima investitura, che conceduta fu a questa 
famiglia, è solo dell'anno H98. Delle vio- 
lenze e delle scullcraggiiii, che commettevano 
i piccoli signori in quella età, ne abbiamo 
non pochi altri esempi si nel nostro, come 
in altri paesi , de' quali non ne accennerò che 
un solo. L'anno u58 due cardinali legati 
pontificj , chi: recavansi in Germania , accolti 
in Trento dal nostro Vescovo Adalpreto, e 
da lui accompagnati pel liMtln .-ilesino t'uvono 
ila ilac Lutiti ili KpjM'ii assolali, svaligiali, r 
posti in prigione insieme col Vescovo mede- 
simo, che pur era il Ibro signore, se non 
che venne poco dopo a liberarli un Duca di 
Baviera, il quale castìgi'i :mdie, come conve- 
niva» , que' nubili masnadieri (a). 

Qualunque sia stata la causa della ucci- 
sici di Adalpreto, egli ebbe tosto dopo sua 
morte pubblico culto come santo e come 
martire; del che fanno testimonianza parecchi 
antichi documenti, ed esiste ancora una vec- 
chia lapide prc.H.-n liovcredo con questa iscri- 
zione : Loais Martirii Beati Adalpreli Epi- 
scopi Tridenti. QucsU lapide diede a' nustri 
giorni occasione n motivo al eh. Abate Giro- 
lamo Tartarotti di esaminare in un suo libro 
intitolato Memorie antichi: di Rovereto, se 

» Munisti Aiimli A' Italia ihno Ili*. 



E DEI, TeRMTOMO DI TRENTO. 9 

vera fosse la santità e vcfo il martirio del Ve- 
scovo Adalpreto, ed egli non dubitò d'attor- 
niare, clic Adalpreto non poteva dirsi realmen- 
te nè santo, nè martire, e che il culto qua- 
lunque prestatogli dopo sua morte non era 
che un effetto ilella snupliciLì e dell'ignoran- 
za de' tempi. Questo libro, tostochè uscì alla 
pubblica luce, destò grave rumore in Trento, 
e poco appresso si videro comparire le opere 
di tre diversi scrittori, i quali presero a ven- 
dicare acremente la santità ed il martirio del 
bfiito Adalpreto. Rispose loro l' Abate Tarta- 
rotti con un nuovo suo libro intitolato Apo- 
logia delle memorie antiche di Rovereto, nel 
quale egli sostenne miov;mienle l'opinion sua, 
e fece vedere, quanto egli fosse in ingegno 
ed in sapere superiore a' suoi avversar) , i 
quali con foivo troppo Iek^u ili contro di lui 
combattevano. Ma l'Abate Tartaro! ti avrebbe 
usato miglior senno, se a vesie lasciato ìn pa- 
ce, e non plinto turbalo le ceneri di S. Adal- 
prete, come non doveva turbar nè pur quelle 
di S. Uomedio nella Naunk, ed è da dolere, 
che il tempo, ch'egli ha speso su tali argo- 
menti, non sia stalo d;i lui impiegato intorno 
ad oggetti più importanti e più utili , come 
ha fatto con altre dottissime sue opere. Io 
non mi falò ad esaminare le ragioni, e li e fu- 
rono addotte in detti libri prò e contro la 
santità ed il martirio del Vescovo Adalpreto, 
poco importando alla gloria d'un paese, se 
uno de' suoi antichi Ycjcovi sìa stato santo e 
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è Doto, perchè la storia non ne dà di ciò 
alcuna contezza; ma uni importante documento 
abbiamo dell'ingiusto governo, che faceva 
de' Pergincsi il loro signore, nel qual docu- 
mento leggesi, che nel 1166 la comunità del 
borgo di Pergine insieme con tutti i villaggi, 
che ne dipendono, aveva contratta una lega 
offensiva e difensiva colla città o repubblica 
di Vicenza contro il loro signore, o a dir 
meglio si era sottomessa alla signoria di quel* 
la città colla riserva però d'alcuni diritti, e 
coi patti e colle condizioni in esso documento 
espresse, documento che vien rapportato in- 
teramente nel volume terzo delle Notùie isto- 
rico-critiche della Chiesa di Trento, quantun- 
que Pergine non appartenesse allora al tem- 
porale dominio de' Vescovi dì Trento. 

Ma ritornando alla serie de' nostri Prin- 
ci Vescovi dopo la morte d'Adalpreto eletta 
fu nel mese di Luglio 1177 a suo successore 
Salomone Decano della Cattedrale. Egli inter- 
venne nello stesso anno n 77 al famoso con- 
gresso o abboccamento in Venezia tra il Papa 
Alessandro HI., e l' Imperatore Federico, de- 
stinato a finire le funeste contese, da cui era- 
no stati si lungamente agitati il Sacerdozio 
e l'Impero. Tra i personaggi, che in quest' 
occasione recaronsi a Venezia, onde render 
omaggio ai due supremi capi della Chiesa e 
dell' Impero leggesi in una Cronaca della Ca- 
sa Barbaro di Venezia, che vi venne pure 
col corteggio o seguito di trenta persone Sa- 
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lomone Vescovo (li Trento. Essendo stato in 
tal occasiono riguardo alla guerra, che ardeva 
tra lo stesso Imperatov Federico, e le città 
collegate d' Italia patuita e giurata una tregua 
dì sei anni , vedesi a quest' atto o documento 
sottoscritto ira gli altri Salomon EpitCOput 
de Tridento, come si legge nell'opera Anti- 
quitates Italia medii (evi (a). 

Salomone otteune dall' Imperato r Federico 
il diritto dì batter monete, et jus de ponte, 
seti de novizio, come attcsta il diploma rife- 
rito dal)' UghelU nell'Italia sacra, che porta 
la data V. Idus FebbruarU anni n8a. Mori 
Salomone li 3o Dicembre 1 1 83. 

CAPO IL 
Memorie Sloriche dall'anno 1184 
JittO allanno i j 1 y. 

Al Vescovo Salomone succedette Alberto 
II. Decano pur egli della Cattedrale, che fu 
eletto nel mese di Marzo ii84j e che morì 
li ao Settembre 1188. Molti diplomi ed in- 
vestiture feudali veggonsi da lui date e sin- 
enlnmiuiili; i|iii.1J;y, con cui inventi « Ddiiiinos 
■ Federicum et Odoricum filios q. D. Alberti 
* de Arco per Birettam de omnibus suis Fc»i 



(1) Tom. IV. col. aBS. 
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> dis, quae tenebant ipsi ab Episcopati Tri' 
. denti honorifice, nobililer, et libere. . 

Ad Alberto II. è succeduto Corrado del- 
la famiglia de' Signori di Beaeno eletto il 6 
dì Dicembre 1 18H. L'anno 1189 dall' Impe- 
latole Federico celi uttenoe la rinnovatinne 
delle investiture .mpenali e delle regalie del 
tuo Principati!. Lo *U'sso Imprrator tederÌLO 
fece dono al Vescovo Corrado, e Lo inveiti 

mere d'argento, e d 'ogni altro meullu , che 
« tnw.no o ii trovemLo in Duca,,. Trutta- 
Uno, come attesta il diploma dei Febbraio 
itHg. che legge» nel volume secondo delle 
Notizie istoitco-crìiìcke pag. 4$a. 

L' anno 1 191 F Imperatore Arrigo VI. 
promulgò un decreLo portante, che ■ in Ci- 
p vitale Tridentina, et in loto ducatu Triden- 
« tino nulli prorsits iiouiinum liceat Turrim 

• aliquam edificare vel erigere «ine liceotia 
. Domini Episcopi Cunradi et Successorum 

> suorum. Quod si quis jam in Civitate Tri- 
» dentina vel extra Civitatcm in Ducatu ubi- 

• cumque Tridentino aliquam Turrim edifica- 
li vit, vel ererit, vel in postermu edificaveril, 
t liceat memorato Episcopo, et cuilibet ejus 

• successorum Turrim eamdem frangere, vel 
n prò arbitrio sue considerationis Cam dimitte- 

■i re. Eodem modo de Conjurationibus et So- 

.» cictatibus staluimus, ut nec in Civitate Tri- 

> dentina, nec usquain in Ducatu Tridentino 
j. liceat alicui vel alùiiùbus Conjurationes rei 
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* Societates Tacere sinc suprarlicti Epìscopi , 

* rei ejus Successorum licenlìa. • Il diploma 
trovasi registrato per intero nel Libro Monu- 
menta Eccletia Tridentina pag. 38 e seg. 
Questo Vescovo fondò il Monastero di Senale 
nella Valle di Non, ossia nella Naunia supc- 
riore, e l'Ospitale di S. Ilario nella Valle 
Lagarina. Egli stipulò pure l'anno 1203 un 
solenne trattato o convenzione col Vescovo 
Principe di Bressanone intorno al Teloneo, 
ovvero al dazio o gabella, cui soggiacer do- 
vevano i negozianti di Bnlgiano e Trentini, 
che trasportavano merci o derrate nel territo- 
rio di Bressanone, ed al dazio, che pagar do- 
vevano i negozianti o sudditi di Bressanone , 
che trasportavano merci o derrate nel territo- 
rio di Brjlgiano 0 di Trento , come leggesi 
nel documento rapportata per intero nel libro 
sopraccitato Monumenta Ecclesia Tridentino?. 

Il Vescovo Corrado ebbe gravi discordie, 
per cui seguirono pure ostilità e fatti d'arme 
contro il comune ossia contro la repubblica 
di Verona, cori cui seguì poi una solenne 
convenzione o concordato li 2 Marzo iaoi 
in Burgo Ale, del quale ne daremo qui in par- 
te un estratto • Ego Drudo Marcellinus, 

>> dicesi in esso, Potestas Veronen. et prò 

- comuni Verone facio finem et pacem 

» perpetua lem D. Conrado Dei grafia Trideii- 
» Une Ecclesie Episcopo recipienti prò se, 
» et prò omnibus de ejus parte de maleficiis 
» omnibus commissis et damnis datis a parte 
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> ipsi US Episcopi tempore eieichuom utriusque 

• Civitatis, vel ante, vel poslea occasione fru- 
ir jusmodi discordie, Communi Verone, tei 

• Odolrico de Arco, vel alieni ei parte Ve- 
i ron Nullam mutam, nullumque teloneura 

• permittam in dìstrictu Veroneit. auferì ali- 
» cui Mercatori de Tridente" vel de Districtu 
« eunti vel redeunti Vcronam nisi anticum a 
» XXX. annis retro dari consuetum . .. . OniT 
» ncs homines Tridenti, et ejus Districtus per 

• totum Districtum Veronen. sccuros in rebus 

> et personis prò posse meo habere Du- 

■ ranle prediclo Concordi. i latto inter Com- 
» niunein Vernile! r. et llinnimmi C Episcn- 
» pum Trid. Milites, Burgcnses Episcopatus 

• vel Ducatus Tridenti, et eorum Castra vel. 
» Muniliones non suscipiam prò Communi 

■ Veron. contra Dominum Episcopum Tri- 

> dentinum . .. . Et hec omnia adtcndam, et 

• observabo bona fide et sine fraudo prò pos- 
» se meo, et in Statutis Verone adjiciain, ut 

■ Rectorcs Coniunis Verone, qui fueriut prò 
. tempore, sint astricti sacramento hec obstr- 

■ vare et ad tendere « L'intiero documento 

è registrato nel volume secondo delle jVuiii/e 
istorico-criticke pag. 5io. 

Al Vescovo Corrado succedette Federico 
de' Signori di Wanga eletto lì 9 Agosto 1207, 
il quale ottenne l' imperiai investitura delle 
regalie nel suo Principato li 4 Novembre 
dello stesso anno. Abbiamo intorno al Vescovo 
Federico Wanga un insigne diploma di Fede- 
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rieo II. Re de' Romani c Re di Sicilia , col 
quale costituisce il Vescovo Federico Wanga 
suo general legato in Italia « .... Voleri tes, di- 
« cesi in esso diploma, Ixnmm sin Limi, pacom, 

» et optalam quieLem per totum Inipcrium 

Huo iiiliilc lìuchci ri:>!ifri, milimi tw volu- 
» mus, quod non aiiiiiimlvcrtcnlos puram (idem 
» et sinceiain devotionem Jìlccti Principia et 
- Consanyvinei nostri Frederici Tridentini Epi- 
» scopi ìpsum geiieviilcm Legatimi nostrum 

■ consti tir imus per totani Lombardiam et Mar- 
» chiana Verontiisoni . nlipic Tusnam, et Ro- 

■ maniatn • Questo diploma dato Ba- 

tisbone Xim. KaL Mensis Marta iai3 tro- 
vasi registrato nel volume secondo delle No- 
tìtie isterico- critiche pag. 534. 

Neil' archivio del Castello del Buon Con- 
siglio in Trento con serva vasi un pregevolissimo 
codice, che quello Principi.- latto aveva compi- 
lare, e che dal suo nome chiamavasi ìl codice 
Wanghiano. Egli edificò pure presso il ponte 
di S. Lorenzo in Trento la torre , elio da 
lui prese il nome , e che chiamasi anche og- 
gidì la torre Waiigii. Egli aprir fece e sca- 
vare in varj luoghi alcune miniere d'argento, 
e stabilì in Trento una zecca, e léce coniare 
monete portanti la sua effigie ed il suo nome; 
su di che può vedersi il libro, che pubblicò 
colle stampe Simon Pietro lìartolamei di Por- 
gine intitolato Ve Trìdentinarum, furonen- 
sium, Meranensiumque Morielarum speciebus 
et valore, ina principalmente merita intorno 



* r.iò d'esser letta l'eccellente dissertazione 
dell' eruditissimo Conte Benedetto Giovanelli 
resa pubblica pochi anni sono colle stampe 
iti Trento. D'una miniera d'oro esistente un 
tempo in Tassullo nella Valle dì Non, e d'al- 
tre miniere d'argento, di ferro e di rame 
appartenenti a' Vescovi di Trento, e del di- 
ritto loro di batter monete parlano anche gli 
anteriori diplomi dell' Imperatore Federico de- 
gli anni ntìi, 1182 e 1189, che posso a ve- 
dersi nel lihro Monumenta Ecclesia Triden- 
tino:. Federico Wanga mori li G Novembre 
1318. A Federico Wanga succedette nel Ve- 
scovato di Trento Alberto o Ada) prete- IH;, 
di cai parleremo nel seguente capo. 

È celebre nella storia d'Italia del medio 
evo la lega delle città lombarde, le quali 
profittando della Imi^i assenza degl' Impilato- 
ri eransi sottratte alla signoria de' Duchi, 
Marchesi o Comi, e gOTernavansi da se me- 
desime a guisa di città Ubere e di repubbli- 
che. É nota pure la lunga ed aspra guerra , 
che esse per ciò sostennero contro l'Impera- 
tore Federico, e poi la segnalata vittoria, che 
contro di lui riportarono li 39 Maggio 117G 
tra Legnano ed il Ticino, per cui l'Impera- 
tore vide» in fine costretto a conceder loro 
colla celebre pace di Costanza dell' anno n8.1 
il diritto di governarsi da se medesime colle 
ior proprie leggi e ed' loro magistrati. Siccome 
ne' precedenti secoli sotto il regno de' Coli e 
de' Longobardi, e sotto il regno degli Iinpe- 
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ratori Franchi e Tedeschi ossia dei Re d' Ita- 
lia Trento con tutto il suo territorio era sem- 
pre stato una parte del regno italico, così 
alcuni de' nostri credettero , che Trento fosse 
pure nel numero delle città lombarde, che si 
sollevarono contro l' Imperator Federico, e sia 
stata pur «ssa un dì città libera e repubblica 
come le altre città d'Italia. Questa opinione pe- 
rò non è solamente destituita d'ogni fondamen- 
to, ma è smentita pure e dimostrala non punto 
vera da tutti i fatti e da tutti i documenta, che 
abbiamo di quei tempi. Polla lega, che for- 
marono tra di esse le città lombarde, le quali 
si veggono tutte nominate ad una ad una nel 
documento riferito dal Muratoli negli Annali 
ditale all'anno 1167 ed altrove, nominata 
punto non vedisi la ritta di Trento. Anche 
Bell'istrumcnlu della pace di Costanza inserito 
nel fillodi:! coi lieo dì Giustiniani) Tiviito nou 
si vede punto nominato nè tra le città colle- 
gate contro l'Imperatore, nè tra quelle, ch'e- 
rano rimaste a lui fedeli. Trento già dall' anno 
io-i-} era passalo nel temporale dominio de' 
suoi Vescovi, nè più apparteneva al regno 
italico. Tulli poi i nionumenli, che ci restano 
di quei tempi, e che abbiamo più sopra ri- 
portati, attcstano e dimostrano nella più chiara 
guisa, che si avanti come dopo la pace di 
Costanìa regnarono costantemente in Trento 
i suoi Vescovi Principi, e vi esercitarono lut- 
ti gli aiti di sovranità e di dominio. Oltre a 
ciò abliiarn veduto, crime l'Impera tor Federico 
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alla donazione fatta al Vescovo Adalpreto li. 
l'anno II 69 del castello dì Garda appose la 
condizione , che il Vescovo ■ liurgeuses io 

• Castro Cardie ad ejus custoiiiain locabit , 
» qui non trunt Lombardi de Verona, vel de 

• aìiqua Civitale Marchiai vel Lombardia; , 
» secl solummod'j crunt fideles ad EpisCopatum 
» Tridenti ni int pertinentes. ■ Ciò prova evi- 
dentemente , che i Trentini non erano dunque 
nel nomerò delle città collegate contro l'Im- 
peratore. JJn' altra prova di ciò si È V istru- 
mento della pace seguita il 1 Marzo 1304 in 
Burgo Ale, che abbiamo più sopra riportato, 
tra la città o il comune di Verona dall'ima, 
ed il Principe Vescovo di Trento dall'altra 
parte; poiché so Trento fosso stato città libera 

non col Vescovo sarebbe stata slipubt'a quella 
pace. Sembra bensì, che dopo la pace di Co- 
stanza l'esempio o la veduta dello vicine città, 
die governavano liberamente a guisa di re- 
pubbliche, avesse destato anche in Trento lo 
spirito o il desiderio di libertà, e che ciò 
desse motivo al decreto, che abbiamo riferito, 
dell'anno noi dell'Imperatore Arrigo VI. , 
con cui vietò qualunque società, e l'erezione 
d'alcuna torre nella città, ed iti tutto il Du- 
cato di Trento senza la licenza o il consen- 
timento del Vescovo; ma questo desiderio o 
vaghezza di libertà non ebbe mai alcun ef- 
fetto; perche Trento e prima, e dopo tal 
epoca rimase sempre soggetto alla sovranità 
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ed al dominio ile' suoi Vescovi Prìncipi, come 
dimostrano invincibilmente tutti gli atti pub- 
blici e documenti, de' quali abbiamo detto, 
ijù v'ha la menoma traccia it il menomo ve- 
stigio di libertà o di libero governo in Trento 
né in quello , né in alcun altro tempo giam- 
mai. Dico in alcun altro tempo giammai; per* 
chè quelle sedizioni, chi: avvennero ne' susse- 
guenti secoli, e clic furono ben presto repres- 
se , non avevano alcuna rela/.ione colla lega o 
confederazione delie città lombarde, .uè colla 
pace ili Costanza; ma tuli' altra ne fu la ca- 
gione coinè a suo luogo vedremo. Se Trento 
però non fu mai nel numero delle città itali- 
the sollevate contro l'Imperatore, questo fu 
un vero bene pel nostro paese. La celebre 
pace dì Costanza sembrava bensì, che riavesse 
essere la più felice epoca per l'Italia, ma fu 
al contrario l'infausta sorgente delle più lut- 
tuose calamità e sciagure. Sono troppo note 
le guerre, che le nuove repubbliche d'Italia 
ebbero le une contro le altre, e poi le guerre 
intestine, che ebbero ciascuna nel suo seno 
tra la nobiltà e la plebe, e tra ì diversi par- 
titi, finché dopo essersi mutuamente lacerate 
per lungo tempo perdettero in fine una libertà, 
the non era stala loro die funesta, c caddero 
l'una dopo l'altra nel dominio ci' un solo si- 
gnore. Se dunque il Trentino e le nostre Valli 
non furono net numero di queste nuove re- 
pubbliche, non provarono nò pure le calamità 
delle guerre" civili ed intestine, che le rieso- 
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larono si crudelmente e per a'i lungo tempo; 
Anche nella nuova lega , che strinsero le cit- 
tà lombarde l'anno na5 contro l'Imperatore 
Federico IL, non ebbe alcuna parte Trento, 
come non si sa, che abbia avuta alcuna par- 
te nelle famose fazioni, che tanto lacerarono 
l'Itali», Guelfa e Ghibellina. 

CAPO III. 
Memorie Storiche dallanno la 19 
Jino aWanno ia^4- 

A Federico Wrmgu succedette, come det- 
to abbiamo, nel Vescovato di Trento Alberto 
ovvero Adalpreto III. eletto nel fine dell'an- 
no 1219. Egli ridarò ed ampliò il borgo di 
Egna, come attesta il seguente documento 

■ Anno Domini 1322 Indici. 10 die 

« Veneris tertio excunte Julio in Borgo de 

. Egna Cum Dominus Albertus Dui 

1 gralia Trid. Ecclusiiy Vciici.iliilìs Episcopus 

> TÌdì»sat <!i!sLnii:tioni:tu Kuigi l'unir ali inie- 
» riore parte capitìs per fluuieri Atesis, ideo- 
■ que disit se velie longare dictum Burgum 

> de Egna de superiore capite ■ Può ve- 
dersi tutto intero questo documento registra- 
to nel libro Monumenta Ecclesia Tridenti- 
na pag. 54. 

Il Vescovo Adalpreto IH. non regnò che 
anni quattro, e dopo la morte di lui sul fi- 
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nire dell'anno i2a3 fu eletto a suo successore 
Gerardo cremonese di pania ma Canonico ed 
Arcidiacono della Cattedrale di Trento. Egli 
convocò l'anno seguente lia^ un concilio 
diocesano onde estirpare molti gravi abusi , 
e molti delitti, che allora commette Tana, ed 
bavvi di lui un documento, che cosi inco- 
mincia: -Anno Domini iaì4 3 exeunte Aprili 
■ in Triti, in Capella Palladi Episcopati^ . . . 
» lbiqne Domtnus Gerardus illustris Trident. 

> Ecclesia Episcopus, facta previa amonitione 
. D. D. Canonicis, et Monachis, Areipresbi- 
» teris, Prelalis, Presbiteri», et Clericis Civi- 
li tatis et Episcopatus sui , ut si qui in sua 
» Civitate etE[>iàcopatH devici sunt, qui sciant 
» se incidìsse in Canonem Sententie late per 
» Dominimi Hostiensem Episcopum tunc Burn- 
ii mi Pontiiicis Legatura, quam protulit con- 
- tra clericos concubinarios » 

Essendosi formata nuova lega nell'anno 
naG delle città lombarde contro l'Imperatore 
Federico II., il Re Arrigo suo figlio con un 
esercito tedesco e con molti Principi venne fino 
a Trento per andare in Italia, ma ■ fu astretto, 
j> come scrive ìl Muratori (a) , a fermarsi io 
jì Trento per sei settimane inutilmente, poicliè 

> i Veronesi avevano presa ed armata la Chiu- 
» sa nella Valle dell'Adige, né lasciavano pas- 
» sare persona , che andasse O veuisse dalla 
« Germania. Per ciò Arrigo se ne tornò in- 

|.) Anali d'Itili! ln m> 1116. 
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. dietro, ma con lasciare una funesta mento- 
li ria di se in Trento, perchè nella di lui 
» partenza attacca inai accidentalmente il fuoco 
» alla città la ridusse quasi in un mucchio di 

Il Vescovo Gerardo morì l'anno ia33, 
e l'anno ia33 fu eletto Vescovo di Trento 
Aldrigo ovvero Aldrighetlo Canonico d'essa 
Chiesa, della famiglia de' Signori di Castel 
Campo nelle Giudicane. Questo Vescovo li 
7 Luglio i a'i/( pronunziò contro «no dei Si- 
gnori di Castellai co , cioè contro Federico 
Signore di Castel Nuovo Della Valle Lagari- 
na, il quale sì era contro di lui rivoltato, e 
commesso aveva varj delitti, una solenne sen- 
tenza, colla quale ordinò, che il Castel Nuo- 
vo fosse da cima a l'ondo demolito, arso, e 
distrutto , nè mai più in avvenire alcun ca- 
stello potesse edificarsi in quel luogo. L'intero 
documento, in cui leggonsi narrate e descrit- 
te le violenze, le ruberie e le depredazioni 
commesse per terra e sull'Adige dal detto 
Federico di Castel Nuovo , può vedersi nel 
volume secondo delle Notizie istorico- criti- 
che della Chiesa di Trailo pag. 568 e segg.; 
ma il Vescovo AldrigbeUo dovette poco dopo 
abbandonar Trento per la invasione, di cui 
ora diremo, e mori esule dal suo Stalo l' an- 
no 1247. 

Fu in questi tempi, che il famoso tiran- 
no Ezelino da Romano cui titolo di Vicario 
imperiale signoreggiava, 0 a dir meglio tiran- 
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neggiava parecchie città d'Italia a noi confi- 
nanti. Ezelino estese le usurpazioni sue anche 
sopra !a città ed il vescovado di Trento , e 
vi mandò un esercito , che minò la città e 
few: pillisi! flavissimi nel territorio. 

Ad Aid rigo o Akl righetto di Campo suc- 
cedette nel Vescovato Elione ovvero Eginone 
della famiglia de'Conti di Eppiano ossia di 
Eppen congiunto di sangue con Mainardo Con- 
te delTirolo, e fu eletto l'anno i^',8. Cessò 
intorno a ni tempo l' usurpazione di Ezelino 
da Romano, e scosse Trento il suo giogo; 
perchè coll'ajuto del Marchese d'Estc nemico 
di Ezelino introdotti in città cinquecento uo- 
mini, i Trentini si mossero arditamente con- 
tro il presidio Lisciatovi da E/elino, e taglia- 
tolo a pezzi si liberarono dalla di lui tiran- 
nide. Il Vescovo Fanone ricuperò dunque il 
dominio del suo Vescovato, e dacché l'ebbe 
ricuperato, pronunziò contro il Signore di Ca- 
stel Campo una solenne sentenza di confisca zio- 
ne di tutti i suoi beni feudali ed allodiali, 
come reo di fellonia e di ribellione contro il 
proprio Principe per avere prestaio ajuto e 
favore ad Ezelinn da Romano nella invasione, 
che questi aveva fatta del Vescovato di Tren- 
to. Egli perdonò poi al Signore di Castel 
Campo il suo delitto, come rilevasi dal do- 
cumento seguito l'anno iaf>9 in Trìtiento in 
Palatio Episcopalus , che cosi dice: ■ Nos E- 

• gno Dei gratia Triti. Episcopus more pii Pa- 

* tris, qui olì'endentes filios odisse non po- 
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> test Yirum nobilem Graeiadeum 

« l 'illuni D. Aiberlini Ltm^ini di: Canino dì- 
. k'ctuui lidclcm nostrum iecipiei»(a prò su, 
. et dicto Pam; suo, et ipsum Pa treni smini 
» licet absentem a suritcut i;i privationis Houo- 

• rum, Al iodio rum , Ftnideriim , ai Jìon<ji;i;n 
» omnium propter favorem ab ipso, et ipao 

■ Patre ejus absunte iiupeiisum quondam Kze- 

« lino da Romano tenore presoli ti uin 

« dusimus liberali ter abscilv.-iidum restituentes 

. eia Houores, Allodia, Fenda, Justa, et Bo- 

» ristata et publicaia extituraut Pro qua 

» absolutione et restitutione idem nobilis Gra- 
. ciadeus prò se et dicto Patre suo promisi! 
j» semper astare uobis, iios-trisquc successo ri bus, 

> Ecclesie, Civitati, ac Comuni Tiid. , et ho- 

• biscum esse toto posse contra omnes llomi- 

• nes de mundo etisieoies coutrarsos vei re- 

• belici, et specialità contra Cimitero et ])o- 

■ min ii!ii Tirol Que omnia et sirigula 

» atteudere, et osservare prò se et Patre tino 

■ promisii, et corporaliter ad Sancta Dei E- 

• Ttngelia juravit • 

Eguale documento del Vescovo Egnone 
abbiamo degli 8 Ottobre n5g, con cui per- 
dona anche ad Aldrighetto di Castelliamo il 
delitto di fellonia, in cui era incorso per aver 
egli pure prestato favore ed ajuto ad Ezeliuo 
da Romano, e lo assolve dalia conlisca o pri- 
vazione de' beni feudali ed allodiali, nella qua- 
le era stato condannato con precedente sen- 



Bigirized by Google 



26 MEMORIE STORICHE DELIA OTIi' 

teuza contro di lui pure pronunziala. Tulio 
intero il documento si legge nel volume se- 
condo delle Notitle istorico-critiche peg. 5g!ì 
e segg. 

Poiché Ezelino da Romano, mentre si- 
gnoreggiava Verona, aveva assoggettato Tren- 
to al dominio di quella città, ed i Trentini 
eransi poi, come detto abbiamo, liberati dal 
di luì giogo, Mastino dalla Scala Capitano 
generale de' Veronesi l'anno 1263 volle ricu- 
perar Trento onde assoggettarlo nuovamente 
alla repubblica o ciiii di Verona. Venne egli 
dunque in tale anno con potente esercito sot- 
to Trento , ed espugnate le mura lo prese, e 
1' abbandonò al saccheggio de' suoi soldati. 
Un diffuso racconto dì questa invasione sì 
legge nel libro intitolato Istorie della Città 
di Verona di Girolamo dalla Corte ( volu- 
me secondo pag. i3 e segg. ) 11 Vescovo ÌL- 
gnone dovette per questa nuova invasione par- 
tirsi da Trento, ed egli mori esule dal suo 
Stato in Padova l'anno 1273, e di là il suo 
corpo fu trasportato in Trento, e seppellito 
nella Cattedrale nel!' 1274. 

CAPO JV. 
Memorie Storiche dalt anno 1274 
fino ali anno 1289. 

Ad Egnone è succeduto nel Vescovato 
di Trento Enrico eletto l'anno 1274; m * di 
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cui non &apiamii, qitil fosse il paese, o quale 
la famiglia die gli diede i natali, c solo ap- 
parisce, ch'egli era, quando fu eletto, l'i ■ 
notarlo dell'Imperatore Rodolfo I. lira già ces- 
sata altura l'occupazione de Veronesi , sebfic- 
ne udii ci ria noto, per ((ivi li WWtlWj 0 per 
quali mezzi ciò sia avvenuto, c Trento era 
già ritornato ncll' amico dominili de' suoi Ve- 
sto vi, perchè l'anno ti-}5 il popolo Treri tino 
piestò al nuovo Vescovo Euri* e solenne giu- 
raincoto ili fedeltà e d'ubbidienza, comò con* 
sta dal arguenti: documento: • Ann" Domini 
» ia^5 seito intranle Decembri, Indenti in 

* Ecclesia It. Vigilii , sonata Campana Palatii 

» ad Arcngam pubblicani in prescnlia 

> juravit ad Sanala Dei Evangelia universus 

■ Populus Tridentini? ibidem cinigrcgatus co- 
li ram Grucifixo aureo D. N. J. X pro- 
li movere, conservare, et defendere personam, 
f dignitatem, potcniiam, et juia Veri. Patria 
n Domini Fr. Henrici Dei gratia Episcopi Tri- 
i> dentini .... obedientiam, reverentiam, fi deli- 

■ tatem et honorificen tiara omni tempore eihi- 

* l>ere . . . .Quod si alìqin contra predicta fe- 
» cerini, vel tracia™ ini , coguoscant se ei 

■ nunc L. Mimici p. et Statuto Civilatis ad 
t capitis detrimenti onem, et ad honorum ora- 
» nium publicationem darnnatos , medietate 

■ honorum de ferenti bus assignnta , alia vero 

* medietate honorum in Fiscum seu Dominum 
i reservata. »' 

Il nostro Vescovo Enrico sostenne poi 
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a8 involili: sroKicnt; dell* citta' 
coraggiosa un 'ii le lunga ed aspra guerra contro 
Mainardo Come del Titolo, clic aveva invaso 
una parte dello Stato trentino. Per terminar 
questa guerra segui primieramente tra di es*i 
un accordo di tregua , ed un compromesso 
stipulato ■ Anno 1 276 Indict. 4 octavo Kal. 

> Juuii in Valle Anania juxta Pontem Al- 
■ tum; > e nello stesso anno 1276 uscì poi 
sentenza dell'Imperatore Rodolfo 1. nella città 
di Ulma in vigilia Beata Maria Magliaie- 
na Sisai ejus anno ferito , colla quale ei 
decise le varie contese insorte tra il Vescovo 
di Trento e Mainardo Conte del Tiralo. Que- 
sta decisione però o sentenza dell'Imperatore 
Rodolfo non ebbe alcun effetto, ed il Conte 
Mainardo ruppe nuovamente la paco col muo- 
ver l'anni iiuiirn .iiol^iiino filante allora al 
Principato di Trento, rome apparisce da un 
autentico documento dei io Settembre. 1277, 
in cui leggesi, che Ì borghesi o cittadini di 
Bolgiano ivi nominali in gtsn numero hanno 
dichiarato e giurato, ■ quod D. Meinhardus 
1» Comes Tyrok'iisii posi il'lcssuui Venerabtlis 
« D. Ileniki l'episcopi Triiluiitìni, et postquam 
t ipse i'uit in legatioue Domini Regis Roma- 

> uorum, ipse D, Comes incepit facere wer- 
r ram et prclium cum hominibus de Tridenlo, 
r et Burgensibus de Bozano cum incendiis, 

> guaslis, et excidit vineas ante Buigum Bo- 
li «ani, et inrendit omnia aidiucia ante Bur- 
" gum Bozani , et hoc fecit ipse D. Comes et 
* sui odjulores, aiitojuam Howines de Borano 
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1 aliquod mal uni ve! damnum fecissent D. 

■ Corniti, et iil quod fecerunt tìicti Burgen- 
» ses, Icccrurit in defensione rebus ci personis 
» eorum et quod ipse D. Comes frcgìt trev- 

> vam et pacem, que i'acta f'uit inter eum, ti 
» Dominino Episcopum Tridcntinum. » Ciò 
diede motivo ad un'altra sentenza, che l'Impe- 
ratore Rodolfo pronunziò nel mese di Novain- 
bre dello stesso anno del seguente tenore; 

• Rudolph us Dei gratia Roman or uni Re* seni- 
li per Augustus Ijuivirv.-.is Imperi! Romani Fi- 
li delibili presentes Litteras inspecturis gra- 

• liam nostrani et omne bonum. Super causa 
» Tel causis sive i|ui:sl.iuiiil>its, que iuter Ve- 
li nerabilem Fratrem Heoricum Episcopum 

• Tridentinuin Principem nostrum dilectum 

> ex una , et Speclaliilem Vi rum Mcinhar- 

• duui Comitem Tyrolis ex pane altera ver- 

• tebanter, in INos utrinque tanquam in Arbi- 

■ trum , Ari» tra lorem , et amicabllcm Com- 

• positorerrt exlit.it Gompromissum No* 

.» autem Éinem lilibus et odiose materie que- 

» stioiiìbus imprimilo i-iipieittes in Nos hujusmo- 

< di recipiente:; Ojmjii-oniissum statuimus, ut 

» uterque tara Episcopus, quam Comes, pa- 

» cem et coticordiain , quam inter cos oovis- 

■ siine apud Ulmain ordina vimus , in singdis 
» suis ■rticnlis inviolabili ter debeant oiiserva- 

• re Item omnia damna, que posi tetn- 

» pus preraisse pacis apud TJlmam a Nobis 
« statute sunt alteri ab altero irrogata, simi- 

• li ter corrigi volutnus, et etiam emendari, 
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> juxta qiio<t Nos duxerimus moderandum. 

■ Item statuimus, ut omnia castra, munititi. 
» nes, et oppida, que predicto Gomiti vel 
- ipsius Servitoribiis a prefato Episcopo seu 

■ ìpsius Servitoribus sunt ablata, Tei e contra 

> siiuiliter hinc et inde restituantur. In quo- 
» rum omnium testimonium presens scriptum 
» nostro et predicti Episcopi, et Comitis si- 

■ gillis mandavimus co mimiti iri. Datum Vien» 
. ne tertìo Nonas Novemb. Indici. 6. An- 
* no Domini 1275 Regni vero nostri Anno 
■- quinto. ■ 

Ma ad onta anche di questa sentenza il 
Conte Mainardo poco dopo invase nuovamen- 
te ed occupò varie terre e castella del Prin- 
cipato di Trento, e perche alle invasioni del 
Conte Mainardo eransi pure unite dalla parte 
del mezzodì le aggressioni e le ostilità dei 
Signori di Castelbarco, il nostro Vescovo En- 
rico imbrandì contro di essi le armi spiritua. 
li, e pronunziò tanto conLro il Conte Mainardo, 
quanto contro i Signori di Castelbarco una 
solenne sentenza di scomunica. Seguì poscia 
tra il Conte Mainardo ed il Vescovo Enrica 
l'anno 1279 li 3 Agosto un nuovo compro- 
messo in otto arbitri concordemente eletti a 
fine di definire ed ultimare latte le insorte 
contese. Questo documento è registrato per 
intero nel volume secondo delle Notizie isso- 
rko-critiche pag. 610 e segg. , nel quale Icg- 
gesi, che in seguito di tale compromesso il 
Vescovo Enrica assolve il Conte Mainardo 
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dalla scomunica, che aveva contro di lui ful- 
minata. 

Eguale assoluzione dalla scomunica li 9 
Agosto dello stesso anno 1379 fu conceduta 
dal Vescovo Enrico ai Signori di Castelbareo, 
i quali, come parla il documento, erano i 
segnanti, cioè > Mobile* Viri Domini Boni- 

■ facius et Fedricus Fralres Procuratores D. 
» Gullielmi ejus Fratris de Castrobarcho , U- 
» bertus et Azo eie Brenttionico, Matheus da 
» Castro Movo et Manuel de Nomio 

■ Petentes humiliter et devote beneficium ab- 

> solutionis a sententia etcomunicatioius, quam 

■ ipse D. Episcopus tulerat in eosdem et se- 
1 quaces ìpsorum, ideo quod ipsi Domini de 
» Castrobarco feeerunt injurias ipsi Domino 

• Episcopo Tridentino et Ecclesie sue, et of- 

■ fensas commìscranl multipliciter. Quare Do- 
» minus Episcopus Tridentinus gerens offi- 
» cium pii Patris , qui magis vult parcere 

• quam punire , memorato» Dominos a vinculo 

■ eicomunicationìs , qua Icnebantur astrkti, 

• absolvit Et eisdem Domìni* pre- 

■ nominalis precepit sub debito presti jura- 

■ menti, quod ìpsum Dominimi Episcopum 

• Tridcntinum vel Ecclesiam Tridentina ni non 
« offendent, sed eidem obediant humiliter et 

> devote. » Anche questo documento è regi- 
strato interamente nel citato volume secondo 
pag. 6i3 e segg. 

Non ci è noto con quai patti o conven- 
zioni abbian avuto fine le differenze del Ve- 
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3 a Htnor.il. sionicire hella citi*' 
scovo Enrico col Conte Mainardo, nè quali 
sima state le cessioni fatte a Mainardo iial 
Vescovo ; ma conchiusa la pace col Conte 
[Mainardo il nostro Vescovo Enrico fu in guei- 
va centro la repubblica o città di Verona , 
colla quale li 4 Ottobre la^o. seguì poi un 
solenne traila to di pace, «mie consta dal se- 
guente documento : « In Dei nomine Amen, 
u Die Mcrciirìi quarto Latrante Ottobri, in 

■ Domo nova Communis Verune, preseli ti bus 

. In Consilio Ancianorum Commu- 

. nis Verone more aolito congregato D. Gla- 
. sezios do Carboiiensibus de liononia l J olcstas 
. Verone, et Dominus Albertus de Schalis 
. Capitane!» Generato Pupilli Verone, nec 

- non Anciani prcdioli Communis 

» prò se, et dìcLo Communi Verone jurave- 
. rimi ad Sancla Dei Evangelia coram Do- 
> minis Gerardo, et Maximiano, et Riprendo 

■ Àmbaxatuiibus Domini Episcopi Tridentini 
» pacem, concordia ni , finem et reniisaionem 
Actum Anno Domini millesimo 

■ (lucentesimo septuagesimo nono indici, se- 

- ptima. » L' intero documento può leggersi 
nel libro Monumenta Ecclesia Tridentina (aj- 



co» a godere in tal tempo della libertà dcqui<iara col- 
li pace di Cottnnia temendoli a forma di ciiià libera 
• rli repubblica. Quello documento è una nuoti prova, 
cha Trento non era punto, come non fu mai, nel 
numero di codo.it- cittì ; poiché , « tale fosse sino , 
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Lo slesso Vescovo Knrico Icuiie dappoi 
gli 1 1 Novembre tajg aa ■ il < ■ Sinodo 
diocesano, nel quale espose le violiti*' e le 
uvii ('l'ioni Lille da Odorilo i'jnzeiia (ionie 
d'Acro, e pubblicò contro di riso un moni- 
Iorio contenerne la minaccia di scomunica e 
d'interdetto di tutte le rutene d'Arco e di 
Kiva. Avendo il Conte Odoriro l'amena lu- 
to citi disprezzato, il Vescovo Lnrk > prounu: 
zio contro di esso lì 16 Marzo latìo l'effet- 
tiva sentenza di scomunica , come atleta ii 
documento registrato nel volume secondo del- 
le Notizia isterico- critiche pag. C 1 fi 1 segg. 
Oual rilètto poi aliliia pindollo questa (co 
tnunica, e qual esito o line' abbia avuto l'af- 
fare col Conti" Odoril o l'au/eria. alcun poilc- 
rioce documento inni trovasi, che ne dia con- 

Dono la parr dei 4 Ottobri? ti'fj m ■ 
Veronesi ed il Vescovo Knrìco uua nuova 
guerra scoppiò tra di c»si, ina questa volu 
colla peggio de Veronesi, lo qui ri feltrò bre- 
vemente dò clic di questa guerra ha scritto 
ìl sopracri tato Cii otaiim dalla Corte m'Ha Stia 
Storia di Verona volume secondo pag. -3. 
Standosi il Vescovo Enrico ben annali) alla 
lesta del auo esercito ai \ l - ■<:■■ dalla 

» in la cillà libera o la repubblica ili Verona da una 
pani, « 1> cillii Mura 0 repubblica ili Trento dall' al- 

A ékimtvrlbai Domini Epitaffi TriJndiui. 
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Scala mandò contro di lui alcune solda leseli e; 
ma • queste nelle strettezze di quei passi , 
» dice egli, tolte in mezzo da' Trentini, da 
. alcuni pochi in fuori , che rimasero prigio- 

• ni , furono tutti miseramente tagliati a pez- 
» zi, per la qual vittoria il Vescovo ritornò 

• trionfante in Trento conducendo seco col 

■ laccio al collo tutti i prigioni. Dopo questa 

■ vittoria continuando i Trentini, segue egli 

• a dire, a danneggiare alcuni nostri luoghi 

> contigui ai loro, il Signor li a noi ani meo 

• dalla Scala, ch'era in tutto alieno dalla 

■ guerra, fece con destro modo ricercar d'ac- 

• cordo il Vescovo, e cos'i ìien fu menata la 

• cosa, e trattato ìl negozio, che alla fine il 
» Vescovo mandò il signor Gulielmo da Ca- 
» stelbarco a Verona per accomodar con il 

> signor Bartolitiiiiiieo le diilerenze loro e sta- 
» bilir la pace, la quale fu pure conchiusa 
» con condizione, che fossero rilasciali tutti 
» i prigioni e luoghi, che i Trentini avevano 
» presi ed occupati de'nostri. Delle quali cose 

■ dopo l'essere slato, come si conveniva, pub- 
» blicamenle lodato e ringraziato il Signor 

• Dio, furono fatte in Verona con fuochi, e 
» suoni di campane e di trombe grandissime 

• allegrezze. » Niuno deve maravigliarsi al 
vedere il nostro Vescovo Enrico fare la guer- 
ra personalmente alla testa della sua armata; 
perchè tal era il costume di quei tempi, ne' 
quali i vescovi e gli ecclesiastici in dignità 
costituiti ad onta dei canoni de' Conrilj an- 



■ DEL TERRITORIO W TRENTO. 35 

davano armati , guidavano i lor soldati in 
campagna, e combattevano alla lor testa. 

Il Vescovo Enrico dopo aver regnato 
gloriosamente anni quindici morì in Roma 
nell' anno 1289. 



CAPO V. 
Memorie Storiche dati aiuto 1389 
fino allarma i3o3. 

Dopo la morte del Vescovo Enrico fu 
eletto Filippo della (àmiglia illustre Buonacolsi 
di Mantova dell'ordine de' Minori di S. Fran- 
cesco, e fu consacrato Vescovo di Trento dal 
Papa Nicolò IV. li 3o Luglio ia8g; ma ben 
diversa da quella del suo antecessore fn la 
sorte, che toccò al Vescovo Filippo; poiché 
Mainardo Conte del Tirolo aveva nuovamente 
invaso il vescovato di Trento, come veggia- 
™ da una lettera del Papa Hicolò IV. data 
decimo Salendo* OctobrU 1289, colla quale 
egli comanda a Mainardo Duca eli Carintia e 
Conte del Tirolo di dover restituire al Ve- 
scovo Filippo la città di Trento, e tutti i 
borghi, castelli, e terre da lui occupate con 
minaccia della scomunica allorché non faccia 
la restituzione ordinatagli. Questo documento 
trovasi registrato per intero nel volume se- 
condo delle Notizie istorico-criiicìie pag. 6a5. 
Kon avendo il Conte Mainardo punto obbe- 
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dito at monitorio o comando pontificio venne 
contro di lui gli m Marzo 1290 pronunziata 
effettivamente la sentenzi di scomunica, come 
leggesi nel documento registrato nel detto vo- 
lume pag. G27 e segg. 

L'anno 1296 il nostro Vcscoto Filippo 
ottenne dall' Imperatore Adolfo 111 FrancLrt 
la rinnovazione secondo il costume delle in- 
vestiture imperiali del sito Principato; ma un 
altro documento più. osservabile dello stes- 
so Imperatore Adolfo n dello stesso anno è 
il seguente: ■ Adolplius Dei gratia Roma- 

■ norum Rei semper Augustus Universis Sa- 

■ cri Impelli l'ìdrjibus jivtseiilcs Littcras in- 

■ specluris gratiam suam et omne bonum 

» Cura ad Screnitatis nostra; perveneiit no- 
. tionem, quod Mcinliardus quondam Dui 
. Karintia; et Comes Tyrolis Ecclesiam Tri- 

• dentinam et Venerabiles Episcopo^ ìkjhc 

• memorie Eganonem et llenricum Episcopos 
» Tridentino» multi* quassavit procolli* et 
» avvisili us j)i;llieiij.-.i^ : ijiian: compiiUi ine- 

• runt Episcopi prelibati Couc^ssiones, Inve- 

• stituras, et Donationes, atque Alienationes 
> de bonis ipsius Ecclesie prefato Meinhardo, 
» et nonnulÙs aliis facere dalis Lìttcris vet 

• confectis jmlJilii'i* JXiiaunciiris , que serva- 
» te vergnnt in ipsius Ecclesie non modkum 
» detrimentuin. Nos volentes ipsi Ecclesia; 
» de remedio consulere opportuno Investitu- 
» ras, DonMiooes, seu Alienatione* quaslibec 
» bonorum vcl rerum in prejudictam ipsiu> 
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, Tridentine Ecclesie ab iisdem Eganone et 

• Henrico factas , eiiamsi tantum oliluxerit 
« temporis, quod perventum ad prescriptio- 
» nem legiptimam vidcatur, de plenitudine 

> Potestatis Regie cassamus, irritamus, cassa- 

• que irrita nuneupamus, nulliusqoe firmitatis 
. decernimus vel momenti, statuendo quoti in 

• rebus et Louis ipiui Ecclesie Tridentine 

• dutentis Tel oecupalis temporibus Eganonia 

> et Henrici, et insupcr Venerabili! Episcopi 

• Philippi Episcopi Tridentini Principis nostri 
» Dilecti nulla prescriptio , nullusque tran- 

• scursus temporis ad versus ipsam Ecclesiam 

• in competei! te in vendicet sihi locum. In quo- 

. ^lluTTcsiro" W dittimi 
» apponendum. Datimi Frankinfurt Idib. No- 
li vembris Regni nostri Anno quinto. » Di 
queste cessioni, donazioni o alienazioni fatte 
dai Vescovi Egnone ed Enrico in favore del 
Conte Mainardo alcun documento non bavvi, 
e non trovasene alcuna traccia in tutta la col' 
lezione o raccolta eli documenti, che leggonsi 
nei tre volumi italiani , e nel quarto latino 
intitolato Monumenta Eccles'ue Tridentince , 
che abbiamo tante Tolte citati; onde saper 
non possiamo, qual l'osse la natura, o quale 
il tenore delle donazioni o cessioni suddette, 
né in qua! tempo o in qual anno siensi fatte; 
Abbiara veduto, elle il Vescovo Egnone mori 
in Padova, e che il Vescovo Enrico morì in 
Roma. Pare quindi verisimile, che- il Vescovo, 
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Egnone dopo (l'aver due le cessioni, di cui' 
parliamo, siasi ritirato in Padova, e clie il 
Vescovo Enrico dopo aver fatte le sue , o 
confermate quelle dì Egnone siasi recalo iti 
Roma. Comunque di ciò siasi, certo è, che 
su queste donazioni o cessioni i Serenissimi 
Conti del Tirolo fondarono poscia il preteso 
loro diritto alla superiorità territoriale ossia 
alla sovrana autorità nel Principato di Trento, 
e che esse furono pur la cagione delle diverse 
occupazioni fatte nei susseguenti tempi dalle 
armi tirolesi del Vescovato di Trento, come 
vedremo a suo luogo. 

Dopo la morte di Mainarilo coi)l.imiando 
i di lui figli a tener in loro potere i paesi e 
le terre trentine, ch'erano slate occupate dal 
loro padre , venne anche contro di essi dal 
Papa Bonifacio Vili, scagliato il fulmine della 
scomunica, ma desiderando essi d'ottenerne 
l'assoluzione si determinarono di restituire al 
Vescovo Filippo tutti i paesi, ch'erano stati 
a di lui danno occupati , come rilevasi dal 
documento dell'anno :3oa, in cui Bonifacio 
Vili, commette al Patriarca d'Aquileia d'as- 
solvere dalle censure i tre figliuoli del Conte 
Mainardo, allorché facciano al Vescovo Fi- 
lippo la restituzione, che avevan promessa. Il 
documento è registrato per intero nel volume 
secondo delle Notizie istarico-critiche pag. 
i633 e segg. Con vie» credere, che il Vescovo 
Filippo abbia poi eflè divamente ricuperato il 
libero possesso <M suo Principato; poiché dal 
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eiaculile rito , che qui appresso addurremo, ap- 
pi,.. . ch'egli impose a tutti t comuni del 
suo Vescovato una gi-uetale infletta u crini ri - 
bulinili.', la ijuale fu pure da tutti iti ■ 
pagata. !S'cl d<icum«.-iitn suddetti seguito i' an- 
no i3o3 Tridenti in Palatiti lipitcopatus »t 
dice, avere il Vescovo Filippo • piti urgrrm- 

- bus ii ecessi tati bus , et tviiieiitibus utibtati- 
> bus Kpiscopatus et I • I I nd. generatevi 

■ bis ii-mpoiibus SubdiUs et Oistrictoalibus 

• .-.uis TÌilcliit'1 quadragiuta aoldorum et di- 

• midii pio quolibet foto impostiivc Cullarti, 

■ et Vituiu prudentem I). tWoricuin. de Co* 

• redo, cujus in lue parti; (idem, utdoatrioiD, 

• et ilibgi'ntiaiu appr'ib.nìt, Colleirturem, Ke- 

• r»piorem , et Liaotoreui Collette huj usa iodi 

- deputasse ... Itaque idem D. Odoricus 

• Collector recognovit, *« vice ac nomine pre- 
» fati Domini Lpiscopi halmisse et recepisse.. 
" a- Co m muri ita lìb ik et flominibus infrascri- 

■ ptis infrascriptas pccuniac quauiita- 

■ tes. Primo quiiique millia sexcuntas et se- 

■ xagiuia libras Veroueoses a Coni munita tibus 
« et Hominibus Plebatuiim et Terrarum Val- 

» liuni Annauia; et Solis que quidem 

" pecunie quantitates in sumraa capiunt 1S190 
» lib. 8 sol. et 3 denar. Veron. . 

L'amore della verità, clic guidar dee lo 
storico, ci obbliga ad osservare, clie il decre- 
to sopraccitato dell' Imperatore Adolfo , eoa 
cui dichiarò invalide e nulle lo cessioni, do- 
nazioni, o rinunzie fatte iu favore dal Conte 
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del Tirolo dai due Vescovi Egnone ed Enri- 
co, era un decreto irregolare e di niun valo- 
re, perchè pronunziato da lui sulle istanze 
d'una sola parte, non chiamata e non ascol- 
tata l'altra, decreto che non produsse né pure 
alcun elìciti}; perchè la restituzione, che dap- 
poi fecero i tigli del Conte Mainardo , fn 
l'effetto soltanto della scomunica, ch'era sta- 
ta contro dì lor fulminata, e della brama 
che avevano d'esserne assolti. 

Il Vescovo Filippo Buonacolsi mori in 
Mantova li itì Dicembre i3o3 nel convento 
de' Frati Minori, ed ivi fu sepolto. 

Fu intorno a questi tempi, che il som- 
mo poeta Dame Alighieri esiliato da Firen- 
ze sua patria soggiornò lunga pezza in Ve- 
Tona presso il Signore della Scala. Sembra, 
eh' egli abbia visitato durante il suo esilio 
3nche Trento ed i suoi dintorni; perchè fa 
egli la descrivi i ulti di quella rovina, che vedesi 
poco lungi da Trento, e eh' egli giudicò de- 
gna d'essere paragonata ad un luogo del sua 
Inferno al principio del sedicesimo canto co' 
seguenti versi, 

• Era lo loco, ove scender la riva 
«Venimmo, alpestro, e per quel ch'ivi er'anco, 

• Tal che ogpi vista ne sarebbe schiva, 

• Qual è quella ruina , che nel fianco 
e Dì qua da Trento l'Adige percosse 

• O por Ireiiiuoto , o per sostegno macco, 
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CAPO Vt 
Memorie Storielle dall'anno i3o3 
fino aliamo i363. 

Al Vescovo Filippo Bironacolsi succe- 
dette Bartolanimeo (Itila patrizia veneta làmi- 
glia Quirini prima Vescovo ili Novara e poi 
eletto Vescovo di Tli:nto li io Gennajo i3c>4- 
Havvi di questo Vescovo un solenne atto ce- 
lebrato il dì 19 Febbrajo i3o7 Tridenti su- 
per scalis extrinsecus Palata Episcopato in 

publica Conciane presentibns , che cosi 

parla: « Vencrabilis Pater Domìnus Barllio- 

■ loineus Dei grima Epi^. 'Ind., Du*, Mar- 

» chio et Comes prò se et Successori! ius 

» SUÌS Exrclluutes l'rincipi'S CE Magnifico» 

b D. D. Ottonem et Henricura Cariniliiie Du- 
« ce» Illustres, Tyrolis et Goritie Comics, 
» Aijuilcgicn. , Trid., et firìxin. Ecclesiaruin 
» Advocatos, bone memorie Domini Meinhaidi 

• ejusdeni Carinthie Dueis Filios et Heredes, 
« humiliier petetites , et cum instantia reqiri- 
» rentes , ac recipientes prò se ipsis, et prò 

■ eorum utriusque st'jcus l.ibens in perpetuum 

- rlescendentibus de Advocatia diete 

• Ecclesie Trid. , ac gencraliter de omnibus 

■ Feodis tam antiquis qtiam novis, que pre- 

- falus Dominus Meinllardus Dus Carinthie 

• et progenitore ejus, dunt Vivermi, jusie 

• ac rationalitec habuerunt ab Episcopato et 
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* Ecclesia Trid cum septem vexilis 

j. ile Sindone rubra solemniter inveslivit. Et 
» allora vero parte ibidem et in presenti di- 
rti D. D. Otto et Henlicus Duces, et eoriira 
utcrque prò se, Liberisque p red i eli s pronti - 

* scrutit dicto Domino Episcopo stipulanti et 
ji recipienti pio se , Sncccssm ilms , Episcopati! 
> et Ecclesia predirtis, et lactis coiporaliter 
« Scripturis atl Sancta Dei Evangelia jurave- 
. imi: -e cLilciu Domino l'jpiàcopo, Successorì- 
» bus, Episcopati et Ecclesie Tridentine fide- 
» le s l'ut u ms Vassalm, ijisnsquc- Dominimi Epi- 

* scopum, Successores, Episcopittum et Eccle- 

■ siam, eorumque Honoies et Jura lolis viribus 

* conservare, augere, defendere, et tueri, et 

■ omnia alia Capitala mtegralitor et illibate 

■ servare, ad que seciindum l'ormam juramen- 

* ti fidelitatis Vasallus suo Domino est astri- 
li, ctus........ Quibus sic omnibus peractis in 

. signum perpetui amoris et fidei, pacis intcr 

* eos osculimi intervenir. • 

Il Vescovo Bartolammeo Quirini morì li 
a3 Giugno i3o7, e la sede vescovile di Tren- 
to rimase vacante fino all'anno i3io, in cui 
eletto In Vescovo Enrico 111. nativo di Lo- 
rena, Cancellieri; dell'Imperatore Arrigo VII. 
Più diplomi abbiamo appartenenti a questo 

quello dell' Imperatore Arigo VII. dato Fy~ 
lU Vili. Kaìendas lunii anno i3i3, col 
quale noti solo conferma e rinnova tutte le 
donaiioni e privilegi conceduti a' Vescovi di 
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Trento dagli Imperatori o Re de' Romani suoi 
antecessori, ma riceve inoltre sotto la spc-r 
ciale sua protezione il Vescovato di Trento, 
ed accorda a tutti i sudditi trentini l'esenzione 
da qualunque dazio o gabella per tutto il 
Romano Impero. Il diploma è registrato net 
volume secondo delle Notizie istoricQ-critiche 
pag. 64a e segg. Altro diploma leggeri nello 
stesso volume pag. e segg. dato in Boi- 

giano gli 8 Giugno i3i4 t c °f quale Enrico 
Re di Boemia figlio ed erede di Mainanrdo 
Conte del Tirolo restituisce al nostro Vescovo 
Enrico III. la Valle di Flemme, dal quale 
estraremo ciò che segue : ■ Cum Vallis Fle- 

■ marum Tridcniiiti; lìiocesis obligata dicerc- 

• tur bone memoriti nomino Miighinardo Duci 

• Kariutie, Corniti Tirolcnsi prò centina quin- 
> quaginta Marchis Argenti, Magnificila Prin- 
» ceps D. Heni'ii.iii Dui y racla Ijohemìe et Po- 
p Ionie Rei Illustri; Karinthie Dun, Tyrolis 
» et Goricie Comes, Aijiiiìegensis , Tridcnti- 
" ne, ac Iìritincsis l.'/jcli.'.sian.im AJvoeaLus, 

■ ejusdem Domini Magliinardi hercs et filius, 
» atteudens dictum Patrem suum, et se raul- 

■ ta beneficia, commoda, et iionores a TrL- 
« dentina Ecclesia percepisse , ob remedium 

■ pecca t or um Patrìs sui predici! , et suorum 

■ dictam ohligationem. quìbuscumque causis 
» seu verbis conceptam cassans et annullane 
f Vallem praidictam Reverendo Patri Domi- 
.» no Heiurico Dei et Apostolice Sedis gracU 
» Episcopo Tridentino, Duci, Marchiani, et 
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■j Orniti l'.'i'ijiicriii prò «i: ,u; Sua essi.iriljus 

• suis, et ICwIcsìa pielìlinlLi euui juribus et 
» jui'iidìctiuiiiljiis suis, ci pcrtinentiis univorsis 
■ reslituìt, et libere Telatavi t. « 

11 nostro Vescovo Enrico IH. con solen- 
ne sito dei 16 Giugno i3i4 seguito Tridenti 
in Episcopali Yàlatio in loco ubi consuevit 
V assallorum Curia celebrati concedette o 
l'innovi') n GtigHclino ili t.i. i su- 1 ].>:i r.n i li: inve- 
stiture laudali di Ala, Avio, Liliana, Bren- 
tonìco, e Bigeno, di Castel Corno, e Castel 
Novo. L'intero documento è registrato nel 
volume secondo delle Notizie ìstorico-crili- 
clte pag. 65o e segg. 

Regnando questo Vescovo nel mese di 
Fehbrajo i3m venne in Trento l'Imperatore 
Lodovico, il Bavaro, e vi tenne quel gran 
parlamento, di cui parla il Muratori (a), al 
quale, come egli scrive, « intervennero Marco 

• Visconti, Piisscrino dtì t'.onaeolsi, Obizzo 
» Marchese d'Irte, gli A ini lanciatori de'Pisa- 
» ni, e di Federico Re di Sicilia. Vi andò, 
t ancora Cine dalla Scala con quattrocento 
» cavalli , ed in quel Parlamento si concliiuse, 
i< che Lodovico si recasse a Milano a prendervi 
a la Corona del Regno d'Italia. Essendo Lo- 

• dorico irritato contro del Papa Giovanni 
>• XXII. parendogli un' ingiustizia , eh' egli 
> non volesse riconoscerlo per He de' Romani, 
f dichiarò nel detto Parlamento tenuto in 

(>) limili d' Italia Anno lìij. 



Digitized by Google 



E mi. TEJIHITOBIO DI TMMTO. $5 

j Trento, che Papa Giovanni XXII. era ere- 

* tico e indegno Papa. . Nel di i3 di Marzo 
Lodovico si parti poi da Trento, e giunto 
in Milano li 3i Maggio fu ivi coronato colla 
corona fèrrea Re d'Italia. 

Il nostro Vescovo Enrico III. con solen- 
ne diploma dato Tridenti in Castro Soni 
Consilii die ultimo Mentis Octobris anno 
i3a8 essendo morto Passerino de' Bonacolsi 
Signore di Mantova ha investito del Castello 
o Terra di Castellare colle sue dipendenze 
Luigi di Gonzaga. Questo diploma viene in- 
teramente riferito nel volume terzo delle No- 
tizie istorico-criticke della Chiesa di Trento 
pag. 3n, del quale noi ne estraremo qui ciò 
che segue » Cum nuper intelleximusi 

* quod dolentcr rclièrimus , quod Dominus 

* Passarinus de Honacolsis de Mantua, qui « 
» Hobis et Ecclesia Tridentina in Feudun» 

* tenebat Terram, sive Castrum, seu Forlili- 
» tium Castellarti siti juxta Terratorium Man- 
» tuanum et Terratorium Veronense cuna snis 
' attineutis, dura vivere! , et de eisdem pei 

* Nos juste et rite fuerit investitus, uuiver- 

« se carnis viam sit ingressus oc- 

» culos nostros ad Nobilem Virum Dominum 

* Loysium de Gonzaga de Mantua dti'eumua 
j> et Sapientoni et Dìscretnm Virum Do- 

* minimi Fridericum ['rcpoaiuim Mantuanum 
et Canonicum Tridentinum Procuràtorem et 

* Procuratorio nomine prefati Domini Loysii 
*. fleiia genibus corani nobis humiliter et 4e- 
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■ vote petentem presenti ali ter iuvestimus .... 
< Qui quidem Dominns Fridericus ibidem et 
. in presenti Procurator ac procuratorio no- 

■ mine antedicto tactis corporaliter Sacrosan- 
» ctìs Scripturis in animam predio ti Domini 
» Loysii ad Sancta Dei Evangelica juravit , 
. quud ipse Dnniinus l.oyaiu* et legitimi eju» 
» Hervdes noliis et KciWe nostre fideles i- 
> inni Vassalli • 

il V.^mmi Illirico 111, piti fortunato di 
molti de' suoi antecessori e successori regnò 
tcani]uÌUarnctitt, e resse e governò il suo stato 
pel corso d'anni vmtisei. Égli mori in Trento 
li y Ottuljre |336, e fu sepolto nella Catte- 
drale. 

Ad Enrico HI. succedette Nicolò de Bru- 
na città della Moravia, Cancelliere dell'Im- 
peratore Carlo IV., e fu eletto l'anno l338. 
Egli diede al principio del suo governo ai 
Signori di Castelbarco l'investitura de' loro 
feodi, come attesta il seguente documento: 

■ Anno Nativitatis Domini i338 die ao Ho- 
- vembris. Omnibus et sìngulis presens pub- 

• blicum Instrumentum inspicientibus pateat 

■ evidenter, quod nobiles et potente» Viri D. 
. Gullielmus f. q. D. Azonis nati q. D. Fri- 

• derici , et Aldrigettinus f. q. D. Bonifacil 

■ nati q. dicti D. Friderici de Castrobarco 
» Trid. Dioc. costituti ante presenttam Reve- 
» rendi in Christo Patris, et Domini Domini 
» Nicolai Venerabilis Episcopi Tridentini, cuoi 

• debita reverenda supplica venni t , qua lenta 
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dignaretur sue Pateruitatis benignità.! eoa,' 
et eorum quemlibet siogutariter et divisim 
investire (le jusris et rectis eni'iun, et cujusli- 
bel eorum Fendisi que ipsi et eorum tari-* 
libet habent et tenent ab Episcopatu et Ec- 
clesia Trideniina qui quidem Dominus 

Episiropus suprascriptus , Dui, Marchio, et 

Comes prefatum D. Gulliclnmm et 

Aldrigetlitium , et quemlibi t comm flexis 
genibus devote petente* prò si' , snisque le- 
gitirais heredibus mascuus, de omnibus et 
•rasili» feudi, ,ui, ju.ti, .1 «t, « ipsr 
et eorum quiliiiet Coromunitcr vel divisim 
habcut ab Ecclesia Tridentina , auctoritale , 
qua fungitur, et ea, qua Ducatus, Marchio- 
natus, et Comitatus auctoritate potitur, per 
immissionem anuli in digitum anularem ina- 
nus (lettere uniuscujusque dictorum Nobi- 

liuni benigne et sole imi iter investivi! 

Quibus omnibus sic peractis, pre- 
dici! D. Gulliolraus el A Idri getti nus ibidem 
et incontinenti promiserunt, el corporaliter 
juraverunt ad Sancta Dei Evangelia tacto 
libro, quod in perpetuum ipsi erunt fideles 
Vassalli ipsi Domimi Episcopi), et ejus SUC : 

cessoribas, et Ecclesia? Trid Acta; 

gesta, et celebrata fuerunt omnia et singnla 
suprascripta in Episcopali Castro Boni Con- 
stili, in Camera dicti Domini Episcopi, in 
eonspectu IH usti is Principis Domini Johan- 
nis Dei gratia Karinthie Duris, Tirollis al 
Goricie Gomiti*, Aquilegen. Trid. et Bri- 



Digitized by Google 



43 MEMORIE STORICHE DELL! CITTA' 

» linen. Ecclesia rum Ad vocali , ut Venerabilis 
s in Clirìslc) Patris Domini Mathei Dei gratia 

« Episcopi Bri* inensis. Presentibus ^ 

L' intero documento può leggersi nel libro 
Monumenta Ecclesia Tridentina. 

Ma Nicolò de Bruna ebbe poscia a ve- 
dere invaso il suo Vescovato dalle armi di 
Lodovico Marchese di IWlcmburgo , figlio 
dell'Imperatore Lodovico il Bavaro dopoché 
Margaretha Mauhasch Cunieasa del Tirolo 
ripudiato Giovanni figlio dì Giovanni Ite di 
Boemia si maritò col suddetto Lodovico Mar- 
chese di Brandeniuurgo. L'Imperator Carlo 
IV. figlio di Giovanni Re di Boemia preten- 
dendo per se il Contado del Tirolo , ed es- 
sendo già questo occupato dal suddetto Mar- 
eliche di ni'jixloiiilmrji'i, venni' in -Amo 

« di pellegrino, come scrive il Muratori (a), 
» a Trento colla speranza di ridurre quel 
» paese alla sua ubbidienza. Fu assistito da 

■ Luchino Visconti, da Mastino dalla Scala, 
v dal Patriarca d'Aquilina, e dal Signore di 

■ Mantova, ognuno de' quali gli spedi un ga- 
» gliardo rinfurio. Se gli diede il popolo di 
. Trento, ed egli li a 5 Mano i34 7 assistè 
. alla messa nel Duomo di Trento in abito 

■ imperiale, impadronissi ancora di Feltra e 
» di Bulluno; ma essendo poi passato all'as- 
u sedio di Marano nel Tirolo sopravvenne il 
» Marchese di Brandcmburgo con forze stipe-. 

(*) Amiili d' folti Anno i3«> 
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■ rìori, clic gli diede una rotta, e il fece 

■ fuggire a Trento, ma gli fu tolta anche 

> questa città l' anno seguente 1-348 , e fu 

> occupata dal Marchese dì Brandemburgo. ■' 

Nicolò de Bruna esule dal suo stato mo- 
ri in Moravia nell'anno 1^47- Nello stesso 
anno i34? li 12 Dicembre fu dal Papa Cle- 
mente VI. eletto Vescovo di Trento Gerardo 
II-, di cui non sapiamo, q uni fosse la fami- 
glia o la patria, ma inutilmente, avendo Lo- 
dovico Marchese di Brandemburgo come ma- 
rito delia Margherita Maultasch Contessa del 
Tìrolo occupato, come detto abbiamo, colle 
armi tutto il Vescovado di Trento, ed il Ve- 
(covo Gerardo dovette pur egli viver sempre 
esule dal suo stato fino alla sua morie seguila 
l'anno 1348. 

Dopo la morte di Gerardo fu dallo stes- 
so Papa Clemente VI. li 18 Ottobre i34» 
eletto Vescovo di Trento Giovanni 111. nati- 
vo di Pistoja; ma nò pur egli potè ottenere 
giammai il possesso del suo Vescovato, e ven- 
ne solo a risedere in Riva presso il Lago di 
Garda. Egli diede poscia in pegno la stessa 
terra di hi va con alcuni altri luoghi ad essa, 
adiacenti a Mastino li. dalla Scala Signore di 
Verona per quattromila ducati il' oro. Quest' 
atto segui in Verona in Palaliìs (lieti Magni- 
jìci I). D. Mastini de la Scala die 29 No- 
vembris Dicesi in esso essere il Vesco- 

vo slato costretto a dare Riva in pegno a 
Mastino « propter gravem rebcllionem quo-. 
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• rundam Nobilium et Magnatimi Civitatis et 
» Di strici us Tridenti ìnimicorum et rebelli uui, 

• qui Deum pre occulis non habemes, non 
» solum dictum D. Episcopum Tvidenlinura j 
■ ac Buccia, Marchionem, et Coruitem ad 

> suam Episcopali; in Sedem in Civìtate Tri- 

• denti recipere nolueruut, sed etiam Terras, 

> Castra, Jurisdictiones et bona spcctantia ad 

> Dominimi Epìscopum et Ecclesiam Triden- 
ti Imam occupare et oprimere conabantur. » 
Da questo documento rilevasi , che all' occu- 
pazione di Lodovico di Brandemburgo crasi 
unita eziandio la ribellione o rivolta contro 
il nuovo Vescovo de' primari nobili della cit- 
tà e del Vescovato di Trento, che non gli 
permisero di risedervi. Giovanni III. non es- 
sendo mai giunto al possesso del suo Vesco- 
vato non si sa, qual uso abbia fatto dei quat- 
tromila ducati d'oro, clic aveva ricevuti da 
Mastino della Scala ; perchè poco dopo por- 
tatosi a Roma egli rinunziò la sua dignità di 
Vescovo di Trento, ed in sua vece fu dal 
Papa eletto Maiuardo d'un' illustre famiglia 
di Boemia , ma né pur questi potè venire 
giammai al possesso del suo Vescovato occu- 
pato sempre dalle armi di Lodovico il Bava- 
ro Marchese di Brandemburgo Conte del Ti- 
rolo. 

Avvenne però l'anno i359, che Lodovico 
si determinò di restituire alla Chiesa di Trento 
tutto ciò che a di lei danno egli aveva fin- 
allora occupato, come attesta il pubblico atto 
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e solenne, eh' egli léce in Monaco li ao Ago- 
sto i359 riferito interamente nel libro Mo- 
numenta Eccleslee Tridentina pag. io8, da 
cui apparisce pure la cagione., per cui egli 

fece cotale restituzioni • Noi 

» Ludovicus de Bavaria primogenitus quon- 

• dam Ludovici de Bavaria, qui prò Roma- 
» norum Imperatore, dura viveret, se gessit, 

• sed judieio Ecclesie reprobati, in presen- 

• lia coram Reverendis Patribus Dominis Paulo 

• Frisingensi Episcopo, et Petro Abbati Mo- 

• nasterii S. Lamberti Salzcburgensis Diocesis 

• Commissariis ÌD('rascriptis a Sede Apostolica 

• specialiter Deputatis conlitemur , et recogno- 

> scimus, quod CìviUlem Tridentiuam , et 
. nonnulla Oppida, Castra, Terras, Villas, 

• loca, bona, jura et jurisdi dionea ad Eccle- 
» siam Tridentinam spectantia occupavimus, et 

> per duodecim annos vel circa detinmmu* 

■ occupata : sed ea omnia nuper vobis lieve» 

> rendis Patribus Dominis Commissariis pre- 

• dictis vice et nomine diete Romane Eccle- 
» sie recipieutibus secundum Domini Pap» 

• mandatum libere, reali ter, et expedìte resti- 

• tuimus, et assignavimus, seu assignari feci- 

• mus, prout nostis, et alia bona spectan- 

■ tia ad CapUulum diete Ecclesie Tridentine 

• per nos seu alios nostro nomine seu favore 

• hactenus occupata et detenta ipsi reslituimus, 

■ assignavimus, tradidimus, et dimissimus. . . 

■ prout de hoc per literas ejusdem Capituli 
■« ejusdem sigillo munitas dare et sufucienier 
» docuimus coram vobis. » 
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CAPO VII. 
Memorie Storiche dalV anno i363 
fino altarino i3go- 

Dopo la morte del Vescovo Mainardo 
seguita in Praga l'anno i36a Tu eletto Al- 
berto H. della famiglia de' Comi di Ortem- 
burg. Egli prese il possesso del Vescovato gii 
restutto dal Marcine di llnindcinburgo li l'f 
Gennajo (363. L'anno 1371 egli pose fine 
alle contese, ch'erano insorte tra alcuni Si- 
gnori della Naunia , che si faceva n guerra, e 
stabilì tra di essi la concordia e la pace co- 
mandando loro sotto gravi pene Ui fedelmen- 
te osservarla. Il documento della pacificazione 
seguito Tridenti anno 1371 li G Novembre 
vedesi registrato nel volume terzo delle Ao/i- 
eie Utorico-critiche della Chiesa di Trento 
pag. «3 e segg. ; ed in esso leggonsi pure 
nominate le parti belligeranti nel modo se- 
guente : ■ Et noi memorata» partes Petrus de 

• Tnn, Fridcricus et Antonius fratres de San- 
» Cto Hippolyto, et Joseph de Sancto Hippo- 

• lito, et Erixius de Thun, liernardus ejus 
■» Frater, Pedrazus de Caldesio, et Sanderi» 

• de Rallo sub nostro juramento ita pacera 
■ ' servare ut supra scriptum est, promisimus No- 
li bili, periltustri, nostro gratioso Domino Al- 
» berto Tridenti Episcopo, et Corniti in Of- 
» temburg in omnibus punctis et conditioni- 
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V bus.... «Le guerre private, che i nobili s 1 
facevano, e le ostilità ilegli. uni conno gli allr 
per particolari odj e rancori , o per contese 
intorno alle loro proprietà , erano sventurala- 
mente frequenti in quei tempi, e generali e 
comuni a quasi tutti i paesi d' Europa. 

L' anno i375 li 7 Gennajo il Vescovo 
Alberto investi do' loro amichi ieudi Giovanni 
e Aliprando de Castro Clesii. Nello stesso 
anno 1375 il di 7 Gennajo egli investi » No- 
, biles viros Franciscum q. Ser Marchesi! de 

* Caldesio prò se et procuratorio nomine Ser 

* Cathelani q. ser Marchesi! de Caldesio f'ra- 

* tris sui de omnibus et singulis Fcudis, 

■ et Bonis Feuilidilm.ì Iior.oiiiliilibus antiquis 

tre investiture feudali egli diede, tra le quali 
leggesi quella conceduta ni Signori di Madruz- 
■*> - de omnibus et singulis Fcudis, et fionis 
. Feudalibus antiquis et rectis, que q. Nobili* 
» Vir D. Ano q. Nobìlis Viri D. Georii de 
- Castro Madruccii Barbanus eorum usque ad 
» (inem vita? sua; justi; et pnfilice possedìt... « 

Egli ottenne l'anno i38r> li 3 Maggio un 
solenne diploma da Venccsho Ile de' Romani 
e di Boemia, col quale vengono nuovamente 
confermate e rinnovate tutte le donazioni, e 
privilegi conceduti a' Vescovi di Trento dai 
precedenti Imperatori , e singolarmente quello 
che riguarda le miniere d' oro e d' altri me- 
talli, - et signanter, sono le parole del di- 
» ploma, Auril'odinas, Argentifoainas, nec non 
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* Stagni, Cupri, Ferri, Plumbi, seu aliuscu- 
. jush'bet Metalli Mineras b Ducatu, seu Epi- 
> scopatu Trident. ex nunc vepertas, seu im- 
» |)nslcni]ii lijituii.'i [iti )>|icra lite rrperieHdii s. . .» 
Il diploma leggesi per intero nel volume terzo 
dello Notìzie istm-ìco-critiche pag. i'S\ e segg. 

l'in d;tl princìpio del governo del nostro 
Vescovo Alberto di Ortemburg il Contado del 
Tirolo passò nella sovranità e dominio de' Du- 
chi d'Austria; poiché la Principessa Margarita 
Maultasch Contessa del Tiralo dopo essere ri- 
inasta vedova del secondo marito Lodovico 
Bavaro Marchese di Brandemburgo, e dopo 
aver perduto 1' unico figlio che aveva , diede 
con decreto e consenso degli Stati provinciali 
del Tirolo tutti i suoi dominj a Rodolfo , Al- 
berto, e Leopoldo Buchi d'Austria, i quali 
erano i più prossimi a lei congiunti di sangue. 
Segui quest'atto solenne li 26 Gennajo i363. 

Il Vescovo Alberto di Ortemburg movi 
nel Castello del Buon-Consiglio in Trento li 
9 Settembre 1390, e fu sepolto nella Catte- 
drale dopo avere pacificamente regnato pel 
corso di ventisette anni. 

CAPO Vili. 
lUemorie Storiche datt anno i3i)o 
fino ali anno i4a3. 

Ad Alberto di Ortemburg succedette 
Giorgio de' Baroni di Liechtenstein Preposito 
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della Chiesa di S. Stefano in Vienna eletto 
per compromesso l'atto dal Capitolo nelT Ab- 
bate de' Benedettini di S. Lorenzo presso 
Trento li 29 Settembre i3go, e confermato 
dal Papa Bonifàccio IX. li 10 Ottobre dello 
stesso anno. Egli prese il possesso del Vesco- 
vato di Trento nel Marzo iStji. 

Nell'anno i4o5 egli ricuperò Riva con 
tutte le sue appartenenze , la quale era stata 
beli' anno i349> mmc altrove abbiam detto, 
da Giovanni di Pistoja Vescovo di Trento 
data in pegno insieme con altre terre ad essa 
;nfj;t<:(!!lti :i .Maslilio II. ili'llii Senili àijjTìnr di 
Verona. Avendo Giovanni Galeazzo Visconti 
Duca di Milano nell'anno i388 spogliala dì 
Verona, e degli altri suoi Stati la famiglia Sca- 
ligera, egli occupò pure Riva, che la detta fami- 
glia possedeva a titolo di pegno. Dopo la mor- 
te di Giovanni Galeazzo Riva ritornò nel do- 
minio de' suoi antichi Principi i Vescovi di 
Trento ; ma U popolo di Temio prima anco- 
ra che il Vescovo Giorgio ricuperasse Riva, 
evasi sottratto all' ubbidienza del Duca di Mi- 
lano, come rilevasi dal diploma dei i3 Marzo 
i4oo, con cui il Vescovo Giorgio alcuni pri- 
vilegi concedette alla comunità di Teuno , ed 
in cui dicesi: « Episcopum Joaimeui de Pi- 
r storia ante annoi eìreÌLer So vendidisse Do- 
» minis Scaiigeris Ripam, Tbennutn , V'alleai 
' Leudri ac Tignalura, atque in eorum pos- 

* sessìonem poster iidras.e Galleatium Medio- 

* lani Ducem ac Dominum Verona;, cjusque 



Digitized by Google 



50 «EMonre stobiohe della citta' 

* lieredes; tandem vero Thennenses ad pro- 
» pi'iiim lugitimuiD Dominimi rediisse, aperien- 
. tes ci seu poiiiLs i jnsdciu Deputatìs Joanni 
» de "Wolcbeusicin Capirmeli Generali E*c re i- 
■ Jus, atque Abolii Francisco de Castrobarco 
, de Dosso Majore, l'orla* Hurgi Thenni. » 

Egli diede liti dal principio del suo go- 
verno le investiture feudali a tulli i vassalli 
del suo Vescovato, che troppo lungo sarebbe 
1' annoverare, e noi noteremo solo quella, die 
l'anno i4<>» egli diede a Gulielmo di Castel- 
liamo, e di cui ne estraremo qui una parte: 
» Kos Georgi us l>c:i £iaiia Episcopio Triden- 
r tinus. Tenore prcsenriuiu 1 .illcrarum notum 
» facimus universis, quod nobili» et fidclis 
. nosier Dilectus Guilielmus naius q. Specla- 
. bilis et PotcDlisViri D. A/.onis de Castro- 
«' burco de Lizana Vallis bagarino nostre Dìo 

. dicti su! Gonitoris 'a Nobis cuii P debita in- 

* stantia postiilayit, (piatemi?; ipsuui prò se, 

* ac vice et nomine Fratria sui Aliliigeti et 
^ Jiereduin ipsrunni de iiiliviscript is l.-'cudis i:L 
» Hoitis Feudalibus nobis ci Ecclesie nostre 
ji T liti, jmc diiccLi I >{ 11 ni n i i speciali liblis 

* investire dicN.iroinur. CupiMùis igitur 

> piefalmn Gulielmum devote reipiirenlem prò 
» so, ne vice et nomine prelati Aldrigeti J'Va- 
» tris sui, et eorum Hercdibus legitimis ka- 
» scur.is ilumtaxat ex els in perpetuum descen- 

* dentibus investimus, Primo videlìcct 



Digitized by Google 



ti Dgl TEÉflntllftO 111 H'VTU 5j 

> ile Castro l i- con) tati • 1 " ■ Pie- 

. Iistns Li; ano tam in monte quani in plano, 

• et cuio JiirÌ6diclii>nil)ui et Dcrirais speclan- 

• tibus ad ■; ..( ■:. liem de Cattro 

' CeStriimcnli penes lincimi lerre Rrivredl, 

■ liem di! Muda de SsiKo tam lignaniinniii 

• i|nain alìorum quorum' mt>i|ue mercimonio' 

• rum coiidnrendciruin uni per li-rum, quani 

■ [ht aqnain, et animalium in i <•■•■ u , 

■ F.quorum vidclio-t <-t Besii.ii imi Bovinarum, 

■ et aliorum ammalimi' niju-lilii-i (ji'urii-, v\i- 

• sientium. litro ili Mud.i ile Marcilo tam 

- ' ■ ■■■ ni quarti animalium quorumi um- 

• que, ft menimniiiornm qiinruinqin: ei cu- 

• | | fjenerii exHtenlioro , et qnoli- 

• bel per inde iransenmiuw. liem de Muda 

• [Ir H<>vt'ri'do in slmili forma di' quihm - 

- t|iit> weramanié et annnalibiis quibuscum- 

• (pie dueenilis et veliendis vriMi 1 - parie* Tcr- 

• ritnrii Vicentini, liem de Muda de Kavuro- 

• no Jl' qmliii^Cuiiii|H^ nirti-mmniis ilii Ir.in- 

• seumibus Versa quoque vice ibidem 

■ et incoili iiii'n ti prtlains (luitiL'Imus solera- 

• nitrr promisi!, et tai.tis corporaliicr srripiu- 

• rii juravil, . , Datom ei ai tuin Tridi'ittt 

■ in Castro nostro Unni Consilii in Canzelaria 

■ nostr.i die Dominici) i<) Menili, Manìi iu 

■ mi-di' Qnadin^isiinj pitstiiulms — Anno 

- Domini i'i • 

Ma bpn infelice ne' su-wgirtnii anni fu 
il governo del n<j>'rt» Vcsrnvo lìiorgio di 
1 -'■ i , • I lì periodo di tempo, di tui 
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ora andiamo a parlare, ci presenta de' tragici 
avvenimenti , che fortunatamente non si leg- 
gono che di rado negli annali delle nazioni. 

Nel mese di Febbrajo dell' anno 1407 
una gravissima insurrezione scoppiò nella Nau- 
nia contro il Vescovo Giorgio, nella quale, 
come narrato abbiamo nella prima Parte di 
queste Memorie, il popolo furibondo prese 
le armi, smantellò e distrusse interamente i 
tre Castelli di Tueno, di S. Ippolito, e d'Al- 
taguarda appartenenti al Vescovo Principe, e 
scacciò e bandì perpetua me ti te i tre di liti 
ufficiali o ministri, e saccheggiò ed arse le 
loro case, e confiscò tutti i loro beiti atteso 
le concussioni ed estorsioni , che quegli uffi- 
ciali o ministri vi avevan commesse. Il Ve- 
scovo Giorgio altro far non potendo non solo 
approvò e confermò tutto ciò che gl'insorgenti 
avevano fatto, ma promise pur loro, che i tre 
Castelli smantellati più nè da lui né da' suoi 
successori stati sarebbero riedificati, ed esaudì 
inoltri! pienamente tutte le altre loro dimande; 
con che il popolo della Naunia ritornò alla 

frimiera obbedienza. Tutto ciò apparisce dal- 
autentico documento, che abbiamo rappor- 
tato nella prima Parie delle nostre Memorie 
seguito il òi Marzo i4°7 "> terra Bulsani, 
et in Domo Domini Episco/ri. Ma appena ri- 
tornato da Bolgiano in Trento il nostro Ve- 
scovo Giorgio una ben peggiore sventura ebbe 
a soffrire; poiché il di 4 Aprile dello stesso 
anno 1407 egli fu arrestato nella Chiesa cat- 
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Wrale da una turba di sediziosi , capo do' 
quali era Rodolfo liellcnzani ricco e potente 
cittadino di Trento, e posto in prigione nel- 
la Torre Wanga. Insieme co) Vescovo furo- 
no pure arrestati tre nobili giovani ecclesia- 
stici, che erano alla sua coite, c die il Bel- 
lenzaui fece tosto decapitarli con aver poscia 
mandate le loro teste al Vescovo Giorgio 
nella Torre Wanga. Rodolfo Ik-llcnzam ave- 
va disegnato di stabilire in Trento un libero 
* popolare governo scosso per sempre il do- 
minio de'Vescovi, e dopo l'arresto del Ve- 
scovo Giorgio furono bentosto elette sedici 
persone al governo della città , capo della 
quali era il Bellenzani medesimo. Ma udita 
questa nuova Enrico di Roitemburg Prefetto 
e Capitano del Vestivo Gioiyio nella vallo 
superiore dell' Adige lédele al suo Principe si 
mosse tosto con numerosa gente armata verso 
Trento. Gli si fece incontro il Bellenzani con 
alcuni de' suoi seguaci; ma dopo breve zuffa 
egli fu preso, e condotto nella piazza grande 
del Duomo ebbe tosto per ordine del Rot- 
temburg tagliata la testa come reo di ribel- 
lione e di alto tradimento. Il Vescovo Gior- 
gio venne quindi tratto dalla sua prigione, e 
ristabilito nella primiera sua dignità; ma non 
andò guari, ch'egli dovette prestamente fug- 
girsene; poiché l'Arciduca .Federico d'Austria 
Conte del Tiro lo ri portò poco dopo cou un 
esercito in Trento , occupò la città e tutto il 
Principato con dire, che non il Vescovo, non 
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il popolo, ma egli solo aveva il difillo della 



porre fine allo scisma, ch<: alìliggevala da lun- 
go tempo, il Vescovo Giorgio vi si porlo 
personalmente , ed al medesimo rappresen- 
tò l' occupazione del suo Vescovato fatta dal- 
l' Arciduca Federico implorando contro di lui 
l'autorità e la prote'/.Iout Concilio. Il Coa- 
cilio accolse favorevolmente le dì lui doman- 
de, ed ordinò al Vescovo di Lodi di scrive- 
re in suo nome a Pietro di Sporo, a Simoner 
ed Erasmo di Thonno, ad Alipranrlo di Cles, 
e ad altri Signori della Naunia in favore del 
Vescovo Giorgio una lettera del seguente te- 
nore: « (laudai» ipsis opciain i;ssii, ut Fride- 

> ricus ciirn ilio in gratiam redeat, et Eccle- 

* siam itli suam male affectam restituat: ea 

• in re, si quod sui officii est, fecerint, id 
•> Deo Opt. Max. et Synodi Patrihus Eccle- 

> sin minus pro conserva, „L Kn-ìe-o' haii- 
. quillilate .se etti cura animi dolore proces- 
» suros. . Questa lettera leggasi per intero 
nel libro Monumenta Iù;cle.sìn>. Tridentina. 
pag. ia5; ma continuando tuttavia l'Arciduca 
FctUrico a tener iu suo potere il paese occa- 



e net, twmtomo ci tmnto. 6i 
palo, il Concilio di Costanza pubblicò contro 
di lui una citazione, con cui venne chiamato 
a render ragione innanzi ad esso di sua con- 
dotta. 11 celebre Fleury nella sua storia ec- 
clesiastica, ovvero il continuatore di questa 
storia ( Lib. io'Ò § i53 Tom. li ) rappor- 
ta distesamente la l'orma, con cui venne in- 
nanzi al Concilio di Costanza trattata que- 
sta famosa causa tra il Duca d'Austria ed il 
Vescovo di Trento: - Dans la v in g tifine Ses- 

> sion du Concile, (lice egli, tenue le jeudi 
* vingt-uniéme de Novembre il fot traile' du 
. dillerend, qui éioit entre rÉvéque de Tren- 
. te , et le Due Frederic d'Autriche. Le Pré- 

> lat se plaignoiL de ce que ce Due l'avoit 
r di'poaillci ilepuis ncuf ans di; son KvC-clic, 
i et de toutes lii Villes, Cli;iteaui, et àutres 
« fliiinjijii^s, qui en <l<>p«nk>iiniL Eyli par- 
ta inoltre di quest'affare al § i8a dello stes- 
so libro, ed al § 7 del libro 104, ove dice, 
che ai 3 di Marzo nella Sessione 28 non es- 
sendo il Duca Federico d'Austria mai com- 
parso a diléndere la sua causa , il Concilio 
fulminò contro di lui la sentenza dì scomu- 
nica. Il Duca Federico d'Austria nulla curan- 
dosi delle citazioni e delle sentenze del Con- 
cilio si nianieiiue sempre in possesso del Ve- 
scovato di Trento fondando il suo dirittp 
sulle cessioni o rinunzie Fatte ai Conti del 
Tiralo dai Vescovi di Trento Egnone ed En- 
rico antecessori del Vescovo Giorgio. Queste 
cessioni o rinunzie diceasi bensì dall' altra pat> 
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te, nulle essere e di niun valore, ma il Due* 
Federico prctendea che fossero valide, ed è da 
credere che egli non si stimasse punto obbli- 
gato a rispettare i decreti, nè a sottomettere 
la sua causa alla decision del Concilio, es- 
sendo quella sacra assemblea solo destinata a 
decidere le questioni intorno alla religione, 
ed a regolare la disciplina ecclesiastica, ma 
non già a giudicare delle contese, che insor- 
gono tra I ' [■ i r j c E. j >1 intorno ai loro temporali 
dotninj, ed ai diritti che all'uno posso» com- 
petere contro dell'altro; se non che interpo- 
stosi 1' Impi'1'nliir Sigisi in mi In culi nui.nriù sua 
indusse il Duca Federico a restituire al V«- 
acovo Giorgio il suo Vescovato e tutli i luo- 
ghi, ch'egli aveva prima occupati. Il docu- 
mento di questa restituzione portante la data 
die Mercurii ante Dominìcam Patniarum in 
Novo Spaur 1419 vedesi registrato nel libro 
che abbiam più volte citato Monumenta Ec- 
clesia Tridentina pag. ia5 e segg. Ritornò 
dunque in Trento il Vescovo Giorgio, ed as- 
sunse nuovamente le redini del governo del 
suo Principato; ma il suo trionfo fu di bre- 
ve durata, perchè poco tempo appresso cioè 
nello stesso anuo 1419 li a5 Agosto egli ven- 
ne arrestato dal Signore di Sporo, e -condotto 
in Castro Spùri nella Naunia, ove mori nel 
susseguente mese di Settembre. 11 suo corpo 
venne poi trasportato in Trento e sepolto nel- 
la Cattedrale. Egli donò pria della sua morte 
una croce grande d' argento portante scolpite 
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le sue armi alla Chiesa parrocchiale di Fla- 
voni , che anche oblili la conserva. 

Tale fu il tragico fine di questo infelice 
Principe; ina la storia non manca di somi- 
glianti funesti esempi. L' Imperatore Arrigo 
V. fece in Koma imprigionare Pasquale li. 
Papa , ed abbiami veduto anche a' dì nostri 
morire il sommo Pontefice Pio VI. prigionie- 
ro in Francia. Mentre la causa del Vescovo 
Giorgio agitavasi innanzi al Concilio di Co- 
stanza, moltissime accuse furono innanzi al 
medesimo portate contro di lui intorno al 
tirannico e crudele suo governo verso i cit- 
tadini di I rento. Noi non possiaro ora sapere, 
se vere o false fossero queste accuse, mentre 
abbiamo nella storia altri esempi di gravissi- 
me imputazioni anche contro alcuni Papi, 
imputazioni non sempre vere, e dettate solo 
dall' odio e dal furor d' un partito inimico : 
ma 1' insurrezione, che contro il Vescovo 
Giorgio era scoppiata nell' anno 1(07 nella 
Naunia per l'estorsioni, che colà commette' 
vansi da' suoi officiali, ci fa sospettare, che 
non fosse punto il più dolce e moderato il 
Suo governo, o che almeno egli non veglias- 
se , come dovevi, sulla condotta de' suoi mi- 
nistri. Egli fu crealo Cardinale da Papa Gio- 
vanni XXIII., ma il rì eul point de tilre, 
scrive il Fleury, parcequ' il n' alia jamais à 
Rome , et iju' il mourut peu de temps aprìs 
sa promotion, (a) 

(a] Flouryo Un* ogmipuiior* IiHiii •cclcgiiui» tlb.il* 
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Quanto alla congiura ordita contro di 
lui dal Bellenzani , tuttoché egli sollevato 
avesse una parte del popolo dicendo di vo- 
lere stabilir in Trento una città libera ed un 
popolare governo, troppo verisimile sembra, 
ch'egli mediti]»: di fusi piscia signore della 
città sul!' esempio di molt' altri , che in quei 



una medaglia, ui cui la menzione .Monsignor 
Gian Benedetto Gentilloti nelle sue noie all' 
Italia sacra deli' Ughelli. 11 supplizio del 
Bellenzani vedesi pure dipinto nella facciata 
del Palazzo civico di Trento, il qual dipinto 
dobbiam credere, che sìa stato ordinato a 
fine di serbare, e tramandare a' posteri la per- 
petua memoria della funesta sua sorte , eh' è 
quella, cui debbono il pìi'i sovente aspettarsi 
coloro, che suscitano ribellioni e rivolte con- 
tro i legittimi loro Principi. 

CAPO IX. 
Memorie Storiche dalSanno i4a3 
fino allanno 1 44G. 

Dopo la morte di Giorgio di Liechten- 
stein seguì 1' elezione successivamente di due 
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riconosciuti, ed il sui fi'ss'iiu legittimo di Cior- 
gin cii Liechtenstein lu Alessandro Duca ili 
Marovia nati') ili Polonia di reale prosapia, 
i' no ■■■■>-. di federico III. He & Roma- 
ni. Egli Fa dello Vescovo di Trento l'anno 
■ e nello sunto anno confermato dal 

t'apa Martino V. Kg li fere il suo ingresso 
nella città di Trento l'anno i^x', nel di le. 
stivo di H. Vigili.., .ioc li ali Giugno; ma 
egli vide quasi tutte le terre, l<- castrila, ed 
ì borghi del suo Vescovadi invasi ed occu- 
pali da diverii usurpaturi per mudo, eh» non 
ritrovò ìn tuo potere die la siila città dì 
Trento, ed il Castello del [tuon •Consiglio, 
Egli giunse però dopo il suo avvenimento 
alla sede episcopale a ricuperare io gran parte 
ì lunghi, ch'erano stati da altri occupati, e 
riunì al proni er corpo le varie membra, che 
n' erano siale disgiunti', come rilevasi dal 
pubblico documento, die addurremo più sot- 
to. Nel dello anno i4 a 'i l'Arciduca Federico 
d Austria venne da lui investito a titolo di 
feudo della giurisdizione e castello di Altem- 
bure in b'.ppan, della giuiisdirjonc e rateilo 
«li Nomi, della giurisdizione e castello dì 
Castelfontlo nella Saunia, ilella ginrisdiiion 
di Caldaio, e d' aldini altri luoghi descritti 
nella ìiivcslilura feudale, che leggisi nd libro 
Monumenta Ikclpsia- Tridentina; pag. istì. 

L'anni) egli diede a Vinciguerra 

ed Antonio Comi d'Arco I» solenne inveoti- 
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turi de' seguenti feudi: 'Primo de Castro 
» Arci cum omnibus suis joribus, et perti- 

• nentìis luùversìs, cum omni jurisdiclion» 
. meri et misti Imperi!, Decimis, Vassalati- 

■ co, Macinatis, Rimaniis, et aliis Honoribus, 

■ Privilegiis, et Immunilatibus ad dictuui Ca- 
li strum spectaotibus et perlinentibus. Item 

> de Castro Drene eodem modo cum omni- 

> bus suis juribus et peri.inrmiia. Iteti! de 

■ Castro Spinedi de Castro Rastorii et 

• Castellini. Item de Castro Penede cum om- 

■ ni jurisdictione meri et misti Imperii iu 

> Paco et Turbulis Item de parte Pi- 

» schede Flumìnis Sarce prone Turbulas « 
come altresì di molte decime, c di altri di- 
ritti , che leggonsi distintamente annoverati 
nello stromento d' investitura data ai detti 
Vinciguerra ed Antonio Conti d'Arco . et 

• cuiUbet eorum Filiorum Masculorum legi- 

• timorum ex eis duntaxat descendenlium • 
portante la seguente data : Datum in Castra 
nostro Stanici 1 1 mensis Septembris Anno 
Domini i4a5 presentibus 

Abbiam detto più sopra, come il Vesco- 
vo Giorgio di Liechtenstein nell'anno i4t>5 
aveva ricuperata Riva dopo la morte dì Gian 
Galeazzo Duca dì Milano. Insorta dappoi là 
prima guerra di Lombardia tra Filippo Maria 
Visconti figlio di Gian Galeazzo, e la Reputa 
blica veneta ne fu confermato il possesso al 
nostro Principe Vescovo Alessandro tanto nel- 
la pace conchiusa tra le dette potenze li 3o 
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Dicembre 14^7, quanto nell'altra successiva di 
Ferrara dei 19 Aprile ifaH, nella quale gli fu 
egualmente confermato il possesso del Castello 
di Tcnno - cum omnibus sub Ibrtalitiis, juii- 
1 bus, Jurisdictionibus, et perii nentiis, houo- 
• rautiis, et pra'enii nentiis quibuseumque. 1 

Fu dappoi implicato il Principe Vescovo 
Alessandro nella seconda guerra di Lombar- 
dia, che il Duca Filippo Maria Visconti ebbe 
colla Repubblica veneta. Avendo l'armata del 
Duca Filippo Maria Visconti l'anno i438 stret- 
ta d'assedio la città di Brescia soggetta al domi- 
nio veneto, ed essendo impedita la comunica- 
zione col Veronese dal Marchese di Mantova 
collegato col Duca, Gatta mei a la Capitano ge- 
nerale de'Vcnczisni si accinse all'impresa di at- 
traversare la Val Sabbia, la Contea di Lodrone, 
e le Giudicarle per quindi sboccare nell' Arche- 
se, e per la Valle Lagarina trasferirsi a Verona. 
Prima però di tale impresa Luigi del Verme 
ministro del Duca di Milano erasi portato a 
Riva , ove aveva conchiusa col Principe Ve- 
scovo Alessandro un trattalo di alleanza con- 
tro la Repubblica; e quindi fu, che nelle 
Giudicane si ritrovarono sulle armi i conta- 
dini del paese per ordine del Principe Vesco- 
vo, Ì quali validamente si opposero al pas- 
saggio di Gattamelaia , che non senza gravis- 
simo danno entrò poi nel Veronese. La guer- 
ra fu sfortunata pel Duca di Milano e p«' 
suoi Alleati, ed il Principe Vescovo di Tren- 
to ebbe in essa a perdere Riva , la quale fii 
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assediata per terra c per acqua , e dopo un» 
lunga difesa presa da' Veneti il dì <j Maggio 
i44°i nel potere de' quali rimase, perchè nel- 
la susseguita pace di Cremuna dell'anno i^'ii 
Riva colle sui: pLTtiiifiuzir varine aggiudicata 
alla Repubblica. Il Principe Vescovi» di Tren- 
to non intervenne a quel trattato di pace, nè 
punto acconsentì alla cessione di Riva; ma 
egli non aveva forze per ricuperarla , ed essa 
rimase in potere de' Veneti fino al principio 
del secolo seguente, in cui dopo la famosa 
lega di Cambrai Riva colle sue pertinenze ri- 
tornò nuovamente, come diremo a suo luogo, 
in potere de' Vescovi di Trento. 

L'anno i4i" U nostro Vescovo Alessan- 
dro dal Papa Felice V. fu creato Cardinale, 
e Legato a latere per tutta la Germania, e 
Patriarca ancora d'Aquileia. Egli intervenne al 



nilà di Meano, di Civeizano, di Albiano, 
di Fornace, di Pine, di Vi gaio Vallare, Do- 
sentino, e Migazzone, e la comunità di Po- 
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To poste di qua dall'Adige, e le comunità 
di Cadine, di Baselga, di Sopramonte, di 
Terlago, di Vewano, di Callavino, e di Ca- 
pedine poste di là dall'Adige. Questa senten- 
za, eli' è inserita nello Statuto di Trento e 
ne forma una parto integrante , cos'i parla : 
« Nos Alexander Dei gratia Episcopus Tri- 

> dentinus prò tribunali sedeutes super ban- 
" cho in capite sala; magnre nastri castri Boni 

• Consilii dicimus, et pronunciarmi» 

» Primo quod omnes suprascripti honnues, et 

• Uni versi tates Villarum , et Plebium supra- 

> scriptarura, sive earum Syndici et Procurato- 
» tes sint, et esse deìieant perpetuo obbligali 

> prò dimensione nostra , ut Ecclesìe nostre 
- friiìentine status, ad dandum, prarstandum, 
« et 'contribuendiim ÌN'uÌiìs et successo ri bus no- 
li stris tolies quoties fuerit opporlunum et 

• expediens, de tribus peditibus armati» sire 
» stipcnJiariis duos, et supiiisoripti homines 

• et Commune priedieke nostre Civitatis Tri- 

• denti cum adh;creiilibus suis sive corina 
» Syndici et Procuratores de irtbus stipendìa- 
» riis unum tantum dare et contribuere siisi- 
■ liter teneantur. > Egli ordinò egualmente , 
che anche a tutte le spese necessarie alla fov- 
tificazione e difesa della città, e generalmente 
a tutte le spese pubbliche le comunità este- 
riori contribuir debbano per due terzi, e sol 
per un terzo la città di Trento colle ville 
chiamate interiori formanti colla città uno 
stesso comune, A questa tenténni egli aggiun- 
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se la seguente dichiarazione: • Jnsuper volu- 
ti mus, quod per hanc nostrani sententiam, 
a voi aliquam ejus partem non sit in aliquo 
. derogatum libertati nostra? , neque Ecclesie 
» nostre Tridentine, nee Successorum nostro- 

* rum, et maxime quando partibus, vel ali- 
li cui ipsarum, prò aliqua nostra vel Eccle- 
» sia; nostras necessitate aliquam extraordina- 

* riam collectam imponere nccessarium foret, 

■ quam volumus posse imponere partibus su- 

> prascriptis, vel alteri ipsarum prò libito 

* voluntatis nostra?. Lata, letta, et pubblicata 

■ fuit supraserlpta Senlcntia die Veneris 

> quinto mcnsis Septembris 14^7- ■ 

Non dobbiamo tacere, che anche contro 
Il Principe Vescovo Alessandro mentre egli 
trovavasi al Concilio di Basilea , scoppiò nella 
città di Trento una sedizione , e varj delitti 
fnrono a lui falsamente imputati, come veg- 
giamo dal seguente documento contenente una 
solenne attestazione in di lui favore del Ca- 
pitolo di Trento portante la data dei 18 Set- 
tembre 1437, che così parla: ■ Si honorum 
» merita sunt laude digna prosequenda, uti- 
li que gesta Reverendi in Christo Patris Do- 
li mini nostri Domini Alenandrì Episcopi Tri- 

> dentini speciali» laudis titulo sunt comme- 

■ moranda Attestamur namque , quod 

- praefato Domino nostro Episcopo Alexandre 

■ in suo primo introiti! ad hanc suam Givi- 
. tatem Tridenltnam de bonis et terris Eccle- 
1 eie Tridentine tantum Castrum Boni Consilii 
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• cum Civitate Trid, assignatum fuit, quodque 
, alia Castra, Terre, et Jurisdictiones, ac Val- 

> 1» diete Ecclesie per diverso* potcntia Lay- 
. cali alienata, et occupata, alienarne et 
. occupate fuerunt, que omnia predictus Do- 
. minus Episcopus gratta Divina siili assisten- 
» te sua industria cum magnìs laboribus et 

■ eipensis recuperavi! et acquisìvit : qui di- 

> etani Ecclesiam per plures annos ex post 

■ pacifico tenuit et rexit, ac lauttabiliter gu- 

• bernavk Sub cujus felici regimine, 

■ et statu pacifico Ecclesia magna gaudebat 

• pace et quiete. Quod moleste ferens Immani 

■ generis ininiìcus Diabolus per suos Satellites 

• nuper post recessum ejusdem Domini Epi- 
. scopi ad Sscrum Basileense Concilìum Ec- 

■ desia? tranquillum stalum turbare diversimo- 
. de cepit etiam ad detrahendum dicto Do- 

■ mino Episcopo, et diversa crimina il li sed 
» false ascribendo, nonnuDos concitando etiam 
» ;ul l'unii ICcclfsiastic.i , ri. Personas Eccle- 
- siasticas invadtiidum, ikitnlumduiu, tt inulti- 
» plices molestias, damnaque tam dicto Domi - 
. 00 Episcopo, qua in suis subditis iuferendum, 
.. sugao renilo ciiam ix>liel!ìi>m™ suMit'iruin 

• suorum et Ecclesie ad rebcllandum indù- 

• cendo, de quo que, qualia, et quanta mala 

• siot secuta, et adhuc evenire limentur, non 

■ expedit scribere. » Questa ribellione però 
fu poscia repressa, e non ebbe ulteriori sini- 
stre conseguenze. 

Dopo la morte del Principe Vescovo. 
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Alessandro fu eletto dal Capitolo Teobaldo 
«li Wolckenstein Canonico delle Chiese di 
Trento e di Bressanone, e fu pure confirmato 
da! Concilio di Basilea; ma il Papa Eugenio, 
che per legittimo non riconosceva il Concilio 
di Basilea , nominò a Vescovo dì Trento Be- 
nedetto Abbate del Monastero di S. Lorenzo 
presso Trento. Nacque quindi nella nostra 
Diocesi uno scisma , ma che non durò mol- 
to tempo; perchè il Canonico Wolckenstein 
rinunziò spontaneamente la dignità , a cui 
era stato eletto, come la rinunziò pure dap- 
poi l'Abbate di S. Lorenzo, ed in lor vece 
fu eletto Vescovo di Trento 1' anno >446 
Giorgio di Hacb fratello del Maresciallo di 
Corte di Sigìsmodo Arciduca d'Austria Conte 
del Tirolo, del quale parleremo nel seguente 
capo, 

CAPO X. 
Memorie Storiche dalt anno 1446 
fino altonno i486. 

II nuovo Vescovo Giorgio di Hach ot- 
tenne dall' Imperatore Federico III. 1' anno 
i458 la solenne investitura delle Regalie nel 
suo Principato, nella quale sono notabili le 
seguenti parole: • Universa et singula Rega- 
» lia nec non Tcmporalia, sive Feuda dieta 
. suce Ecclesia; Tridentina, rriue iugular» 
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i quoddam et insigne niembrum Romani est 

a Imperii - come leggesi nel diploma 

registrato nel volume terzo delle Notizie iste- 
rico-Critiche pag. 25 7 e segg, Egli stipuli 
col prefato Sigismondo Arciduca d'Austria 
Conte del Tirolo alcuni patti o convenzioni, 
che furono poi confermate anche dal suo suc- 
cessore Giovanni Hmderbach, delle quali par- 
leremo più opportunamente in altro luogo. 

Giovanni uno de' Signori di Castelharco 
erasi ostinato, qualunque ne fosse la causa, 
a non voler ricevere dal nostro Vescovo Gior- 
gio di Hacb. l'investitura de' suoi feudi di Ca- 
stelnuovo e Castellano. 11 Vescovo Giorgio 
dichiarò quindi con formale sentenza il Ca- 
stelbarco contumace e decaduto interamente 
da' suoi fèudi, de' quali investi solennemente 
i Conti Giorgio e Pietro di Lodrone. Questi 
poscia nell'anno vennero con gente ar- 

mala a soi-prondere in Castelli novo Giovanni 
di Castelbarco, e s'impadronirono conforme- 
mente alla detta sentenza dei di lui feudi 
□ signorìe di Castellano e Castelmiovo , di 
cui rimase poi sempre in possesso, come lo 
è pure oggidì, l'illustre famiglia de' Conti di 
Lodrone. 

Il nostro Vescovo Giorgio nel medesimo 
anno, ch'egli privò il suddetto Castelbarco 
delle signorie di Castellano e Castelnuovo in- 
vestendone Ì Conti di Lodrone, cioè nell'anno 
i456 mosse pur, non si sa per qual cagione, 
le sue armi contro Marcabriuio di Castelbarco 
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Signor di Bìseno e della Pietra, e gli tolse 
ambedue queste signorie. I] Castel della Pie- 
tra fu poi per posteriori accordi ceduto dal 
Vescovo all' Arciduca Sigismondo Gonio del 
Tiralo, e del Castel di Biseno colle terre, 
che da esso dipendono., il Vescovo Giorgio 
investi a titolo di feudo i Conti di Trapp , 
che anclie oggidì lo posseggono. 

In un catalogo ile' Vosco vi di Trento, 
eh' era Dell' Archìvio episcopale, e che trovasi 
registrato nel libro Monumenta Ecclesia Tri- 
tiuntinee, lesesi del iì ostro Vescovo Giorgio 
de Hach, che • hic licct esigui corporis, sed 
• magni animi fuit. Castrum Boni Consilii 
» Antemurali, Turribus, et Propugnaculis mii- 

, Castrum Coredi a Fundamentis restauravi!, 
> Suppelleclilem argenteam , coteraque Ponti- 

■ ficalis Digniratis ornamenta non conlcmnen- 

■ da suo Successori rclìquit: humilibus pro- 
» pitius, superbis adversus, pierosque sui et 
i Ecclesie emulos castigavit ■ 

Allorché il celebre Enea Silvio Piccolo- 
mini divenuto Papa col nome di Pio II. tenne 
ia Mantova 1' anno ifóg quella solenne as- 
semblea, che aveva convocata per trattar della 
guerra, che muover dovevasi contro il Turco, 
alla qoal assemblea intervennero gli ambascia- 
tori della maggior parte de'PriDcipi d' Europa, 
gli ambasciatovi dell Imperatore Federico era- 
no il Vescovo di Trento ( cioè il nostro Gior- 
gio di Hach), eii il principe o Marchese di 
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Baden. Scrive il Fleury, che non mai erasi 
Veduta una si grande e brillante assemblea di 
Principi e di Ambasciatori conio questa di 
Mantova, e che 1' assemblea fu aperta eoa 
eloquente discorso dal Vescovo di fremo. 

Regnò questo Vescovo, e governò il suo 
Vescovili n ^liHios.Tiiiciile yvì cuiso il' unni 
diciotto; ma due anni prima della sua morte 
scoppiò anche contro di lui una sollevazione 
in Trento, per cui Cu costretto a partirsene, 
ed a recarsi in Bolgiano. Non si sa vedere, 
qual frutto potesse! promettersene gli autori 
di questa rivolta; poiché il Vescovo Giorgio 
godeva tutta la buonagrazia e l'amicizia del- 
l' Arciduca Sigismondo Come del Tirolo, il 
quale infatti udita questa sedizione si mossa 
con numeroso esercito verso Trento. Gli auto- 
ri della sollevazione, in cui niuna parte ave- 
vano i popoli del Principato , altro scampo 
non ebbero che quello di chiederne perdono, 
e di pregare il Vescovo Giorgio a ritornare 
alla sua sede in Trento. Egli si arrese alle 
loro preghiere, e l'armata dell'Arciduca Si- 
gismondo non passò oltre ; ma il Vescovo 
Giorgio, mentre faceva ritorno in Trento, 
morì nel viaggio lì 23 Agosto dell'anno i465. 
][ suo corpo fu trasportato con solenne pompa 
e con grande accompagnamento in Trento, e 
fu sepolto nella Cattedrale. 

Dopo la morte di Giorgio di Hach eletto fu 
Vescovo di Trento Giovanni Hinderbach figlio 
dal Cancelliere aulico dell'Arciduca Sigismondo 
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Conte del Titolo. Egli studiò giuri spr ad enti 
in Padova, ed ottenne la laurea dottorale in 
quella Università li 14 Gennajo i45s, come 
narra Enea Silvio Piccolomini nella Moria del- 
l' Imperatore Federico III. ossia del viaggio a 
Roma dì questo Imperatore, ove del nostro 
Hinderbachio così scrive « Ad Venetos 

> autem mittuntur Comes Virginopolitanus ve- 

* ter! atque alto sanguine natus, et Joannes 
>i Hinderbachius Secretarius Pontificii juris 

> egregie peritus, ac facundia nobilis. qui paulo 

* post in Schola Patavina Magisteri! Gradum 
» accipiens id honoris promeruit, ut insigma 
■ Doctoratus e\ more capessens pra;sentem Ce- 
li sarem, universamque Curiam se laudantem 
» habuerit. • 

L'anno i455 il nostro Giovanni Hinder- 
bachio ottenne il Canonicato e la Prepositura 
della Chiesa dì Trento, come consta dal Bre- 
ve del Papa Calisto III. dei 3 Ottobre dello 
stesso anno. Mentre egli trovavasi in Roma 
come oratore o ambasciatore cesareo, venne 
con unanimi suffragi eletto dal Capitolo Ve- 
scovo di Trento li 3o Agosto i465, e dal 
Pontefice confermato li il Maggio Egli 
fece il suo solenne ingresso in Trento nel me- 
se d'Ottobre dello stesso anno 1466, ed ot- 
tenne l'anno 1469 dall'Imperatore Federico 
III. la solenne investitura delle Regalie nel 
suo Principato, nella quale leggonsi nuova- 
mente le seguenti parole: ■ Universa et sin- 

> gula Regalia, nec oon temporalia sive feuda 
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v dieta? Ecclesia sue Tridentina , quse 6Ìngu- 
•> lare quoddam et insigne, ac veins membruin 
» Romani est Imperli, cura universis ejusdeni 

» attinentiis • Il diploma è registrato 

interamente nel volume terzo delle Notizie 
istorico-critiche pag. 168 e segg. 

L'anno i4'>tf li 20 Gennajo egli adunò 
in Trento una Dieta, nella quale congregati 
il Capitolo, i Consoli, ed i Nobili della città 
di Trento, ed i Sindaci di molt' altre comu- 
nità in gran numero trattò dei mezzi di ricu-- 
perare Castel Corredo, ed il suo temporale 
dominio nella Nauni*. Della insurrezione scop- 
piata contro di lui in tal anno, e della oc- 
cupazione fatta di Castel Corredo dai sollevati 
abbiamo parlato nella prima parte delle nostre 
Memorie Storiche particolari delta Naunia, 
ed abliiam pure narrato, come questa solle- 
vazione sia poi stata repressa, e l'Alunni* 
sia ritornata alla primiera ubbidienza. 

Regnando il nostro Vescovo Hinderbach 
nell'anno 1475 avvenne il famoso fatto della 
morte o del martirio del Beato Simone fan- 
ciullo, di cui parleremo qui appresso. Regnò 



l'anno i486 colpito da appoplesia nel di di 
S. Matteo nello stesso giorno, in cui era en- 
trato nel possesso del suo Principato, passò 
all'altra vita. Egli arricchì la Biblioteca epi- 
scopale con gran copia di libri, molti da' 
quali vedevansì qua e là postillati di sua ma- 
noj dal che bene scorgevasi il mollo di Ini 



egli 




'anni venti, finché 
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sapere. Egli conti 
uesta dell' lni|" i .in 
<k Eki Silvio Pi 
abbiamo, fu poi 
Questa ronNcuaz. 



. II. rial eh. Kollar 



n<iù sempre la Zecca in Tremo, e molle carta 
si leggono, nelle quali si là meaaoM feti 
Mnrum, denariorunt Tritimi inorum, ed in 
.il.i.' si nominano Ducati et Libi* Trident. 
in ratione Crossarmi sexagìnla pio ijitoiihet 
Ducato. 

Ho accennato poco innanzi l'uccisione 
o il martirio del Ueato Simone di Trento. 
Era comune opinione in quel tempo, die i 
Giudei rapissero talvolta de fanciulli o bam- 
bini cristiani, e gli uccidessero, e ne traessero 
il sangue per farne uso nelle loro feste o ne' 
religiosi loro riti. Avvenne, che il giovedì 
Santo i-j Marzo dell'unno i4?5 f" >n Trento 
ritrovato morto nuli' acqua , che scorre per 
un così detto fossato d'essa città presso la 
casa, ove abitavano molte famiglie di Giudei, 
un piccol fanciullo chiamalo Simone dell'età 
di ventinove mesi. A tal vista nacque tosto 
il sospetto, che il fanciullo fosse stato rapito 
ed ucciso dagli Ebrei per trarne il sangue , e 
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poi gettato da essi in quell'acqua. Tutti gli 
Ebrei furono quindi uomini e donne presi e 
condotti in carcere, e dopo lungo esame o 
processo, e dopo aver ottenuto col mezzo de' 
tormenti la confessione del loro delitto tut- 
ti condannati vennero come rei alla pena di 
morte. La fama ili questo processo corse per 
tutta l'Italia e la Germania, e gli Ebrei di 
tutti i paesi si mosser ben tosto a difesa de' 
loro fratelli, ch'essi dicevano essere innocen- 
tissìmi, non essendovi mai staio presso di lo- 
ro in alcun luogo nè in alcun tempo l'uso 
di rapire ed uccidere i bambini o fanciulli 
cristiani; ma nulla valsero tutti i loro sforzi 
per salvare la vita dei Giudei di Trento, i 
quali tutti, come dicemmo, tratti furono a 
morte dopo i più tormentosi e crudeli strazj. 
La storia di questo famoso avvenimento leg- 
gesi diffusamente narrata in un libro, che 
vide la luce in Trento per le stampe di Giam- 
battista Parone l'anno 1747 intitolato Disser- 
tazione apologetica sul Martirio del Beato 
Simone da Trento. In esso si rapportano e 
si confutano le opinioni di due scrittori ol- 
tre monta ni , protestanti bensì ma cristiani, e 
celebri pel loro sapere, cioè di Gian Cristoforo 
Wangenseilio, e di Giacopo Basnagio, i quali 
pretesero, essere falsissima l'opinione del volgo, 
che gli Ebrei avessero il costume di rapire t 
trucidare bambini cristiani, e quindi del tutto 
innocenti- essere stati gl'infelici Giudei posti 
a morte in Trento. Il vero però sì è, che il 
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Vescovo Hinderbachio dopo la morte loro da- 
to per imporre silenzio agli Israeliti di Ger- 
mania e d' Italia, che non cessavano di decla- 
mare contro la carnificina fatta in Trento de' 
loro fratelli, spedì in Roma alla Santa Sede 
tutti i processi, ch'erano stati contro di lor 



.1 Co 



il quale fu pure dappoi solennemente cano- 
nizzato, ebbe in tutti i tempi, come ha pur* 
Oggidì in Trento ed altrove , pubblico culto; 
ma noi non possiamo dissimulare l'orrore, che 
provato abbiamo in leggere nella detta Disser- 
tazione gli strazi od i ritnssijiii tutìutisti , cui 
furono sottoposti pria della morte quegl' in- 
felicissimi Israeliti ed in vedere fino a qual 
sagno potesse giungere l'atrocità o la crudeltà 
umana. 

Mentre regnava il nostro Hinderbachio, 
videsì introdotta in Trento la nuova arte della 
stampa, come attesta e fa fede un poema li- 
rico di Gio. Mattia Tiberino intorno al Beato 
Simone impresso in Trento Anno salutis no- 
stra 1482 5 Septembris. Altri due poemi di 
Giovanni Calfurnio, e di Rafaelo Zovenzonio 
videro la luce colle stampe in Trento nello 
stesso anno i^8a opera Leonardi Trevisani 
Presbyteri. Anche in un'opera del eh. Apo- 
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itolo Zeno intitolata Biblioteca ( Tom. I; 

C 35g pag. 358 ) si rapporta una Comedia 
Stampata in Trento, nel di cui (ine leggesi: 
In Trento post tenebras spero lucerti i48a 
die XXVIII. Marcii; ma convien notare, 
che già dall'anno 1476 era introdotta l'arte 
della stampa in Trento. Negli Annali tipogra- 
fici di Michele Multai» ( ediz. 1719 ), il 
nostro eh. Monsignor Cian Benedetto Genti- 
lotti ha aggiunto di propria mano le seguenti 
parole: ■ Maiihise Tiberini Glarensis Libera- 
- lium Artium et Medicina Doctoris Historia 
■ completa de passione ed obilu beati pueri 

• Simonis innocentis martyris Tridentini, Tri- 

r denti impressa.. Johanne Hinderbach 

. Antistite et Domino Tridentino feliciter im- 
t perante Pontificatus sui anno decimo, Ka- 
» talis vero incarnati Verbi i4"G quinto Idus 

• Februarii Herj-mauno Scliiudeleyp auclore. » 

CAPO XI. 
Memorie Storiche dn.lt anno i486 
fino al [anno i5o5. 

Dopo la morte di Giovanni Hinderbachìo 
eletto fu dal Capitolo con unanimi suffragi 
Vescovo di Trento li 3o Settembre dell'anno 
t\S6 Udalrico de Frumsperg Canonico di 
Bressanone, di Frisinga, e di Augusta, e con- 
fermato dal Papa Innocenzo Vili, gii 1 ] Lu- 
glio 1488. 
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Abbiamo detto più sopra, come la Re- 
pubblica veneta in virtù della pace di Cre- 
mona dell'anno 1 44* teneva in suo potere 
la città e pretura di Riva, quantunque il 
Principe Vescovo di Trento non fosse punto 
intervenuto a quel trattato, nè mai acconsen- 
tito avesse alla cessione di Riva- Aveva inoltre 
la Repubblica veneta già dall'anno 141G oc- 
cupato il Castello di LizZana , Roveredo ed 
altre (.erre della Valle Lnyarinn . r. ciò prie 

in virtù del testamento di Guliclmo di Ca- 
Stelbarco , il quale , allorché morisse senza 
prole l'unico suo tìglio, aveva alla Repubblica 
lasciati tutti i suoi domirtj , e parte in virtù 
di cessioni fattele da altri Signori di Castei- 
barco; ma questo testamento e queste cessioni 
aon polevan dare alla Repubblica alcun giusto 
diritto di possedere le terre , che aveva occu- 
pate; perchè i Signori di Castelbarco le ave- 
vano ottenute a titolo di feudo per se sola- 
mente e pei loro figli maschi legittimamente 
discendenti, nè potevano in alcuna guisa di- 
porne in pregiudizio de' Principi Vescovi di 
Trento, che n'erauo i diretti e sovrani Si- 
gnori. La Repubblica aveva inoltre fin dall'an- 
no i44° occupato colle armi il Castello di 
Penede con Nago e Torbole appartenenti ai 
Conti d' Arco , i qnali molt' altre doglianze 
«vevan pure contro la Repubblica per con- 
trai» di confini co' cittadini di Riva. I Conti 
d'Arco sperar non potendo dal Vescovo di 
Trento loro Signore alcun valido o bastante 
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soccorso contro la Repubblica si rivolsero al- 
l'Arciduca Sigismondo d'Austria Come del 
Tiralo, a cui fecero omaggio di tutti i loro 
feudi , e si professarono di lui vassalli prestan- 
dogli nelle consuete forme il giuramento di 
vassallaggio. Essi il pregarono quindi a voler 
difendere i loro diritti , e l'Arciduca imprese 
la loro difesa; ma veggendo che nulla si con- 
chiudeva coi maneggi, si determinò in fine a 
muover guerra alla Repubblica, ed in questa 
determinazione della guerra convenne bentosto 
d» buon grado il nostro Vescovo Udalrico a 
fine di ricuperare, se fosse possibile, e torre 
dalle mani de' Veneti non solo la città e la 
pretura di Riva, ma Rovercdo ancora e le al- 
tre terre , che avevano occupate nella Valle 
Lagarina. SÌ radunò quindi nel Trentino un 
esercito di dieci in dodici mila uomini , i 
quali il dì a3 d'Aprile 1487 vennero improv- 
visamente a porre il campo intorno a Rove- 
redo. Difesero i Veneziani per qualche tempo 
la città , ma questa venne poscia in potere 
degli assediami. Più lunga difesa fece il Ca- 
stello, ma questo ancora dovette arrendersi 
il di 3o Maggio. In questo mezzo i Veneziani 
avendo mandate nuove genti in rinforzo della 
loro armata formarono un ponte sull'Adige, 
e passatolo con parte delle truppe si distesero 
per la campagna di Muri. ,Si:guin)iin allora 
tra le due armate alcuni combattimenti, • 
cosi passò il mese di Giugno, e buona parte 
<li quello di Luglio, quando entrata Dell' esercì- 
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10 alemanno la penuria de' viveri, ed i solda- 
ti trovandosi mal soddisfalli delle loro paghe 
incominciarono a sbandarsi , ed a ritornare 
alle loro case. I Veneziani ripresero dopo di 
ciò il possesso della città e del castello di 
Rovercdo, e cresciuto loro il coraggio per 
tale ritirata dell'inimico, Roberto da San Se- 
verino celebre capitano eli quei tempi, ch'era 
divenuto supremo comandante dell' armata 
della Repubblica, propose a' Provveditori ve- 
neti, che in essa trovavansi, di portare la 
guerra nel paese stesso de' nemici, e di andare, 
profittando dell'opportunità del tempo, a porrà 

11 campo intorno a Trento. Dopo aver preso 
i due castelli di Homi e della Pietra l'esercito 
veneto venne ad accamparsi nella pianura dì 
Calliano. Pervenuta, a Trento la notizia delle 
mosse de' Veneziani si sparse il terrore nella 
titlà perchè sfornita di soldati e dì tutto ciò 
che occorreva per sostenere un assedio. In 
questo frangente il Vescovo Udalrico si rivolse 
a Giorgio di Pietrapiana gentil nomo trentino^ 
che avevasi già prima nelle guerre di Fiandra 
acquistata gran fama nell'armi. Egli dunque 
raccolse quel maggior numero, che fu possi- 
bile, di milizie Trentine onde difendere, per 
quanto potesse, la città dagli assalti dell'ar- 
mata inimica. D'un altro capitano di nome 
Federigo KappeHur , che in tal occasione si 
segnalò, fa menzione lo Statuto di Trento. 
Il dì io d'Agosto giunse in Trento l'avviso, 
che una partita de' Veneziani si era distesa 
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»ino a Matarcllo, e che ivi sciolti e dispersi 
erano interni solo a far prede. Fu quindi 
risolto di uscir fuori, e di dar addosso agli 
inimici. Erano in quella manina giunti op- 
portunamente dalle Giudicane quattrocento 
Tedeschi, e uniti a questi circa seicento uo- 
mini irrita milizia trni(ina, si [ree mia sonila 
dalla città, e si venne improvvisamente alle 
spalle di quei Veneziani, che vagavano por 
1« campagne di .Ma tardili. Quieti non asjic!- 
tandosi una lai visita presi da spavento si 
diedero a fuggire verso il c&mpo di Galliano. 
Gli inseguirono i Trentini nella lor fuga , e 
giunti que' fuggitivi al loro campo sparsero 
in esso, come avvenir suole in somiglianti casi, 
il terrore credendo d'aver addosso un nume- 
roso esercito d'inimici. Ognuno dunque ad 
altro allor non pensando che a salvarsi cor- 
reva verso il ponte posto siili' Adige facendosi 
intanto da' Trentini strage de' fuggiaschi. Il 
generale Sanseveriuo montato a cavallo accorse 
in fretta per arrestare la fuga de' suoi, e porli 
in ordinanza ma indarno, e giunto alla spon- 
da dell'Adige fu quivi dalla ealea di coloro, 
che vi si atlbllarouo por guadagnare il ponte, 
sospinto nel fiume, dove restò miseramente af- 
fogato. Si ruppe poscia il ponte forse pel 
soverchio peso, di cui era aggravato, ed ai 
fuggitivi Veneziani per sottrarsi al ferro de'. 
Trentini altro scampo non restò che quello 
ili gettarsi nel fiume per salvarsi a nuoto sul- 
l'opposta riva, ma la maggior parte resto 
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sommersa dalla rapidità (Ielle ricette (a). Il gior- 
no appresso i nostri si recarono a spogliare il 
campo nemico in Calliano , e dopo lunghe 
ricerche avendo ritrovato il corpo di Roberto 
da Sanseveiìno fu questo trasportato in Tren- 
to, ove il Vescovo Principe Udalrico rispet- 
tando anche nell'inimico la virtù ordinò, che 
fosse onorevolmente squillo nella Cattedrale, 
al quale fa poscia eretto un monumento colla 
sua effigie in manna e con iscrizione , che 
anche oggidì vi si vede. Dì questo memora- 
bile avvenimento , di cui la principili gloria 
è dovuta al valiii'oso (jior^i" de Pietrapiana, 
ieguito K io Agosto 1/(87 s ' ^ a menzione 
nello Statuto di Trento ( Lib. I. de Cini. 

debbasi ogni anno nel giorno di S. Lorenzo, 
cioè nel dì 10 Agosto celebrarne solennemente 

mici a cavallo uccisi furono dalle spade de' no- 
li Papa Innocenzo Vili., cui stava som- 
mamente a cuore la concordia de' Principi 
cristiani per opporre le loro forze alle armi 
de' Turchi , s' iun'ipuse lèpidamente tra l'Ar- 
ciduca Sigismondo e la Repubblica veneta per 
indurre le pani belligeranii alla pace. Restò 
questa in effetto eonchiusa li ili Novembre 
dello stesso anno 1 4^7 in Venezia, in virtù 
della quale le parli restarono in possesso di 
Tutto quello , che possedevano prima della 
(a) V. il li]»™ Jrf,„ itorm Mia lai ZfflnM Ut 
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guerra; Continuarono dunque i Veneziani a 
possedere Rovcredo e tutte le altre terre nel- 
la Valle Lagarina, come altresì lliva colle 
sue appartenendo fino al seguente secolo , in 
cui le perdettero per sempre , come vedremo 
a suo luogo. 

Il nostro Vescovo Udalrico ottenne dal- 
l'Imperatore Federico HI. nella stessa città 
di Trento li al Giugno 1481) h solenne inve- 
stitura del suo Principato. Egli fabbricò con 
grande spesa un pome dì pietra sul tìntile La- 
vile nella VaL' di t' iemme, ove morì li 10 
Agosio t.'ipA II suo corpo Tu [riportato in 
Trento, e sepolto nella Cattedrale, in cui 
posto fu al di lui sepolcro il seguente cpita- 
fio : Hic est ffle Udahicus ile Frurns/ierg 
non tam nobili/ale generis , qwim rebus ge- 
stii, et magnitudine animi insigni! 

Dopo la morte del Vescovo Udalrico da 
Frutn-piM'y In eletta ilrd ('.ipilolo li 20 Agosto 
iù,Q.i Udalrico de Signori di Liechtenstein. 
E notabile nn privilegio, che loggcsi nel li- 
bro Monumenta Ecclesia} Tridentina p. 169 
conceduto dai Vescovo Udalriro do Liecbten- 

■ de Janua%Iagistro Artfs Sctaria: veniendi 
> Tridentum^ ibique una cum sua pamilia et 
• Operarìis liabitandi, et exerc-cndi suam Ar- 

■ tem, i'aciendo Pannos Sericcos, de Veluto, 
» Dauiascenos, Cannino*, Rasos, Scendali- 
'» ceos - 
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D Vescovo L rial eleo de Liccfiienstpitl 
ristaurò il Castel Stiva presso l-cvico, ova 
solerà recarli nella stagione della Mate ts- 
~- : t pur la morir ili Matteo 'li Castelbarco 
a Ini l' immediato dominio ili Castel 

Como ossia dilla giurisdizione d'Isera, egli 
oc inveiti a titolo <li Tendo U propria famì- 
glia de' Signori di Uechlenstiin, i gitali pos- 
sederono poi in virtù di tale investitura la 
giurisdizione d'Isera fino alla meta dello scorso 
■scolo, ìn cui rimase estinta | » -• ■ famiglia, 
l.'dalrico ile Liechtenstein regnh tianquilla- 
mcntc per agni dndjri, c mori li 16 Settem- 
bre i5o5. 

CAPO sa 

Memorie Storiche dall' anno i5oS 
fino air anno i5i$. 



D Vescovo Udalrico de Liechtenstein 
aveva già tiell' anno i5o9 trovando per la 
grave età assai indebolita la sua salute eletto 
di consenso di tutto H Capitolo in suo Coa- 
djutoie ci"" futura successione Giorgio di 
Heydegk di nobile famiglia dell'Austria, Ca- 
nonico dì Trento e di Bressanone. Giorgio 
di Neydegk prese il possesso del Principato 
di Trento nel mese d'Ottobre del l5o5- Egli 
Ottenne l'imperiai in vestii lira del suo Princi- 
pato Vanno 1507, come egli medesimo notò 
di sua mano in un codice esistente nell'Ar- 



eluvio del Castello del Buon -Consiglio colle 
seguenti parole: ■ Anno Domini i5o^ l'uit 
• Dieta Imperli Constante per Maxilnilianum 
» Romanorum Regem celebrata, in qua Dieta 
. Nos. Georgius Episcopus Triiìentinus Faini- 
~ lie de Neydegk ex Nubilibus Austrie, antea 
. Cancellarius presti Regi; i., Austria, Stiria, 



e riunì in se solo tutti i vasti doiuinj dell', 
Arciducale Casa d' Austria. Avendo questo 
Imperatore l'anno i5o? disegnato dì passare 
con gente armata in Italia, e venendogli dai 
Veneziani negato il passaggio pe' loro stati, 
egli risolse d'aprirselo colla [orza, sperando 
pur anche di ricuperare e torre ad essi quelle 
città, che una volta appartenevano all'Imper», 
quali erano Verona, Padova, Vicenza, Tri- 
vigi, ed altre città, tra le quali era pure 
Riva , Roveredo , e le altre terre della Val 
Lagarina appartenenti al Principato di Trento. 
Accesasi quindi la guerra tra l' Impel atole. 
Massimiliano e b Repubblica veueta, l'Irnpe- 



ratore nel mese di Febbrajo iào8 venne perso- 
nalmente in Tienili aeeoltovi ( un quell'onore , 
che convelli vasi , dal nostro Vescovo Giorgio 
di tieydegk , al quale irgli appoggiò tutta la 
cura della guerra nelle nostri: parti. Gii av- 
venimenti in esso furono dì poca importanza; 
ma Leu più rilevanti furono dalla parte del 
Friuli, dove l'esercito veneto dopo aver po- 
sto in rolla quello di Massi miliario s'impadro- 
lii di Gorizia, di Trieste, e di Fiume. Mal- 
grado di questi prosperi avverti menti essendosi 
per parte di:' Veneziani fatte parole di pace ti 
di tregua, il Vescovo di Trento scrisse al Se- 
die aveva esternala, per riguardo alla tregua, 
mandasse alcun suo ambasciatore in Trento, 
pon cui si potesse concluderla. Il Senato de- 
putò tantosto Zaccaria Contarmi, perchè si 
portasse nel Trentino a stabilire la tregua , 
eli' erasi proposta, e per luogo del congresso 
fu scelto il Convento di Santa Maria delle 
Grazie posto tra Riva ed Arco, Venne infatti 
conchiusa questa tregua per anni tre gli ir 
Giugno i5o3, nella quale fu stabilito, che 
ciascuna parte coiiiimias.se ini auto a possedere 
tutto ciò che possedeva presente in ente ; ma 
essendo questa tregua stata conchiusa senza 
comprendervi il Re di Francia Luigi XII., 
ch'era allora alleato co' Veneziani, o almeno 
6enza il suo con semi mento, se ite sdegnò que- 
sti altamente contro il veneto Senato, e me- 
ditò tosto di farne veodetta nascendogli pure 
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il desiderio di riunire al Ducali) (li Milan», 
ch'egli allora possedeva, le città dì Brescia, 
Bergamo, Crema, Cremona, e Chiara d'Adda 
tenute in lor potere da' Veneti, le quali allo 
Stato di Milano anticamente appartenevano. 
Dopo le proposte, ch'egli fece t.ire su di ciò 
all'Imperatore Massimiliano, questi esacerbato 
per l'esito infelici; dilla pascila guerra nel 
Friuli aderì bentosto ai piogeni del Re. An- 
che il Papa Giulio H. bramoso di riacquistare 
alla Chiesa di Roma tutto quello, che la Re- 
pubblica veneta possedeva nella Romagna, ed 
il He d'Aragona [tramandi! r,,u puri; di ricu- 
perare alcune piazze marittime del Ilegno di 
Hapoli, ch'erano in potere de' Veneziani, die- 
dero prontamente a questa uc^o/iazitinc tutta 
la mano. Fu quindi conchiusa tra di essi il 
di io Dicembre iSob la famosa lega di Cam- 
brai , in cui le principili! Pon:;l/i: •]' Kui'ufia 
si unirono per abbassare la troppo grande 
possanza della Repubblica veneta, e per ispo- 
gliarla, se fosse possibile, di quanto ella pos- 
sedeva nella terra ferma in Italia. Malgrado 
dunque della tregua cunchiusa nel Convento 
delle Grazie d'Arco l'Imperator Massimdiano 
in seguito della Ioga di Cambrai scrisse al 
nostro Vescovo Giorgio di Neydegk una let- 
tera, in cui dopo avergli attestata la sua ri- 
conoscenza per le sue sollecitudini e cure, e 
per le spese, ch'egli aveva fatte nella passata 
.guerra, gli raccomanda di far ben custodire 
e fornire di presidj tutti i passi, • einiantó. 



. che, die' egli, da Noi si procederà ulteriore 
« mente; il che cuU'ajulo <Ji Dio Noi faremo, 
■ tosto clie sieno in pronto le cose a ciò ne- 
• cessarie. » 

I Veneziani saputa la fortnidabil lega di 
Cambrai si volsero ron coraggio a difendervi, 
e ad allestire tm poderoso armamento; e per- 
chè ben vedeano, che il più pronto e forte 
insieme ad assalirli s;h-cMm' sLato il Re di 
1'" rancia dalla parte del Milanese , unirono 
tutte le loro forze in quella parte di paese , 
che Ghiara d'Adda s'appella. Il Re di Fran- 
cia giunto a Milano impaziente di combattere 
diede il di i!\ (li Maggio ìSop, battaglia a'Ve- 
neziant, nella quale i Francesi riportarono una 
piena e compiuta vittoria. Le conseguenze della 
battaglia di Ghiara d'Adda furono fatali alla 
Repubblica; perchè Ì popoli e le città circonvi- 
cine si affrettavano ad arrendersi alle armi fran- 
cesi. Pervenuta ,i Venezia hi notìzia della terri- 
bile sconfitta di Ghiaia d'Adda il Senato cercò 
prima di placare l'animo di Papa Giulio li., 
che aveva fulminata contro ili esso una Bolla 
piena di scomuniche e d' interdetti , ed ìndi 
quello dell'Imperatore Massimiliano, al quale 
spedirono incontanente per ambasciatore An- 
tonio Giusi iniani ; ma questo ambasciatore 
giunto in Trento prima di passare innanzi 
cercò dì parlare col nostro Vescovo Giorgio 
come quello, clic hen sapeasi avere una gran- 
de autorità presso Massimiliano. Il Vescovo 
però non volle vederlo uè ascoltarlo dicendo, 
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non esser lecita alcuna comunicazione a col- 
loquio cogli scomunicati; per lo che l' amba- 
sciatore Giustiniani si tornò in dietro. Iiltanto 
faceva»» sul Trentino grandi apparecchi mi- 
litari sotto la direzione principalmente del 
nostro Vescovo Giorgio, a cui Cesare come 
l'anno innanzi aveva ancbe in questo appog- 
giata la generale sovra in tendenza dagli all'ari. 
L'Iinperator Massimiliano intorno alla metà 
di Maggio s'incamminò verso il Titolo, e 
giunto ad Innsbruck scrisse li 18 dello stosso 
mese al nostro Vescovo una seconda lettera , 
nella quale gli chiede , che all' annata , che 
sarebbe arrivata in Trento il di primo di Giu- 
gno, «gli volessi; .'ingiunge re p<;r maggio [■ rin- 
ì'oi'zo della iin'i-ltóiina scuci-euto uomini ben 
armati de' suoi sudditi. 

Dopo essere slata presa dal Ite di Fran- 
cia Peschiera tutte le terre del Lago di Garda 
si davano parte al Re dì Francia, e parte a 
Massimiliano. La città di Riva vedendo il 
pessimo stato, in cui erano le cose de' Vene- 
ziani , risolvette di darsi spontaneamente al 
Vescovo Principe di Trento suo antico signo- 
re, ed a questo fine spedi a Trento i suoi 
Sindaci. Il Vescovo Giorgio inviò tosto a Riva 
il Decano del Capitolo Antonio de Falis fa- 
cendolo scortare dalle sue genti armate affin- 
chè s' impadronisci.- di quella città. Dopo al- 
cuni colloquj co' Comandanti veneìi e co' cit- 
tadini di Riva, the volontariamente si diedero 
previa la conferma de' loro antichi privilegi 
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c statuti, il Decano de Fatis entrò trionfante 
co' soldati tremitìi in Riva. Il Senato veneto 
vedendo di non poter conservare ciò che pos- 
sedeva in Lombardi i e nelle nostre parti, dit- 
ele licenza a' Veronesi di arrendersi a Massi- 
miliano , allorché ne l'ossero richiesti. Nella 
permissione data a 1 Veronesi di arrendersi la-- 
diamente si inchiudevano pure Roveredo e 
le altre terre della Valle Latrina , che ini 
V"i:iii-/.in si r-r insiderà vano cnuir. un' apparti 'neri- 
ca del Veronese: La città di Verona il di 
3i Maggio si diedi: cfrbu.ivamenle a Massimi- 
liano ovvero all' ambasciatore cesareo Andrea 
Borgo cremonese, che ritrovavasi all'armata 
francese, il quale venne tosto a prenderne il 
possesso in nome dui suo Sovrano. I cittadi- 
ni di Roveredo avevano già prima spediti in 
Trento quattro loro deputati al Vescovo Gior- 
gio come prinrip.il ministro di Massimiliano 
coli' offerta (li diirgli ta loro città a condizio- 
ne, che sieno confermati tutti i loro antichi 
privilegi e consuetudini, e ne fecero effetti- 
vamente la dedizione, ed il giuramento pre- 
starono di fedeltà a Massimiliano, e lo stesso 
poi fecero tutte le altre comunità e terre cir- 
convicine. Nel seguente mese di Giugno l'ar- 
mata cesarea, dì cui era comandante supremo 
Giorgio di Liechtenstein, entrò in Roveredo, 
e no prese il possesso, e s'incamminò poi 
vnrso Verona, Vicenza, e Padova non già 
per conquistarle , ma beasi per presidiarle; 
poiché si erano già prima spontaneamente ar- 
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rese ai ministri cesarci. Intanto ai la di Giu- 
gno pervenne a Trento l' Imperatore medesi- 
mo, ed avendo quivi deliberato di mandar 
governatori nelle tre mentovate piazze elesse 
per Verona il nostro Vescovo Giorgio di 
Piuydegk, il quale vi entrò il di 17 dello 
Stesso mese di Giugno. L'Iinperator Massimi- 
liano SÌ portò poi personalmente li io, Ottobre 
in Verona, ove prestato gli fu il giuramento 
di fedeltà. Il Moscardo storico veronese de- 
scrive la funzione fatta in questa occasione 
«ella seguente guisa: . La mattina per tempo 
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li Verona, acciò prestassero il giu- 
> di ledellà al Sacro Imperio, l'eoe 

* legger la forma del giuramento a parola 
»' per parola , ed il popolo replicava le me- 

• desime. Comandò il detto Vescovo, che per 
» segno ilei yiuramt'nto ciascheduno drizzasse, 
« ed alzasse due dita; il che eseguito sog- 

• giunse: Sua Sacra Cesarea Maestà accetta 
» tutti voi non come sudditi ma come figliuoli 
> promettendovi la con ri mia l'ione de' vostri 

* Statuti e Capitoli. ■ Varie furono poscia 
le vicende della guerra tra Massimiliano e la 
Repubblica vene t a , la quale ricuperò quasi 
tutte le citta prima occupate dalle armi iin- 



rial! ; ina Verona rimase in potere di Mas- 
similiano ancora per alcuni anni governata 
dal nostro Vescovo Giorgio. 

Moli' anno i5ii fu stipulato tra V Impe- 
ra tor Massimiliano come Conte del Tirolo , 
e gli Stati di questa provincia, ed i due Ve- 
scovati di Trento e di Bressanone un solenne 
atto di confederazione perpetua chiamato dap- 
poi comunemente tra di noi il Libello delFun- 
dici, in cui fu stabilito e regolato il contin- 
gente ossia il numero de' fanti , che ciascuno 
de' confederati doveva fornire per la comune 
difesa , essendosene fìssalo il numero nei casi 
di maggiore bisogno a quello di ventimila. 

11 nostro Vescovo Giorgio continuò a 
risiedere in Verona , ed a governare quella 
città e provìncia come I .ungi iterante cenarci i 
fino alla sua morte accaduta il 5 di Giugno 
i5 1 4- 11 suo corpo fu con solenne pompa 
trasportato in Trento, e sepolto nella Catte- 
drale; ma la sua morte fu generalmente com- 
pianta da' Veronesi, de' quali egli aveva gua- 
dagnato costantemente il rispetto e 1' amore 
pel suo saggio governo, e per le sue virtù. 
Il di lui successore licrnaido Clesio nel cata- 
logo, che abbiamo più sopra citato, de'Ve- 
scovi di Trento conservato nell'Archivio del 
Castello del lìuon-Consiglio lasciò intorno a 
lui scritte di sua mano le seguenti parole: 

■ Iste Georgius fuit dignus Aiiiistes 

• Is Cesarcus Locumtenens Verona; obiit ab 

■ omnibus amatus, et deploratus ibidem 
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» Qui et nos plui'imum adamavit, et pluries 
■ ante ejus mortem nos successo rem suum 
v prandixit et desiderayit. » 

Dal nostro Vescovo Giorgio fu accolto 
colla più grande umanità il celebre Cardinale 
Adriano, allorché nel suo infortunio portossi 
a vivere nelle nosire parti. Era con lui ve- 
nuto accompagnandolo nel suo esilio Polidoro 
Casanico cavaliere romano, il quale mori in 
Riva nell'età di soli ventiquattro anni, ed al 
quale il Cardinale Adriano pose una lapide 
nella chiesa parrocchiale di Riva eolla se- 
guente iscrizione, che anche oggidì vi 6Ì legge: 

Polidoro Casanico Equità Romano Immatura 
Morte Pmrepto Card. Hadrianus M. P. 

Exidtat Hadrianus; tu jam Pofydore quièscis, 
Mternumque yales; nobis dura omnia re'stant. 

Il Cardinal Adriano celebre per varie \i- 
cende fu benemerito della lingua latina, sopra 
cui scrisse, e fu riputalo uno de'primi risto- 
ratori del buon gusto. 

A Giorgio di Neydegk succedette Bernar- 
do dell'antica e cospicua famiglia de' Signori 
di Cles, di cui dovremo ora tepere lungo 
discorso. 
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capo xm. 

Memorie Storiche Hall mino i5i£ 
fino ali anno i53(). 

Bernardo (ir* - Sibili .ri ili Cles nacque nel 
Caslello di sili firni^li;! chiamata il Castel 
Cles poco distante dal Borgo dello stesso no- 
me li li Marzo i^8S. Fece egli i primi sani 
slutlj in Verona, e poscia in Bologna sotto 
celebri professori, ed ottenne la laurea dotto- 
rale nel diritto civile e canonico il dì io Mag- 
gio tfiii. Egli ritornò in patria 1*3000 1G13 
dopo aver ottenuto dal Papa Giulio II. la 
dignità di Canonico e di Arcidiacono nella 
Cattedrale di Trento. Avvenuta la morte di 
Giorgio dà ffeydegk egli In dal Capitolo con 
voti unanimi eletto li la Giugno 1 5 1 4 Ve- 
scovo di Trento, e confermato dal Papa Leo- 
ne X. nel mese di ^'([l'inliio dello stesso anno 
1 5 r 4. Sello stesso anno egli In dall' Imperato* 
Massimiliano investito nelle consuete forme 
delle Regalie, e nominalo poi dal medesimo 
suo Luogotenente nella città e provincia di 
Verona. 

Egli celebrò la sua prima messa nel Duo- 
mo di Trento con grandissima pompa gli 8 
Settemb. iji5, avendo invitali a questa funzio- 
ne tutti i primari Fendatarj e Signori dql suo 
Principato non meno che lutto il Clero della 
sul Diocesi, col quale tenne poscia un solenne 



E DEI. TERRITORIO DI TRENTO. <jg 

Sinodo diocesano , in cui pubblicò varie co- 
stituzioni o decreti. Maggiore ancora ù più 
splendida fu la pompa, allorché egli fu con 7 
sacrato Vescovo lì io Dicembre dello slesso 
anno i5i5 da" Vescovi di Verona e di Bres- 
sanonc, ed allordié prese il solenne possesso 
del Principato di Trento coli' intervento di 
tutta la primaria nobiltà del Principato. Il 
Pincio fa un minuto racconto dei sontuosis- 
simi conviti, che sì in questa come nella pre- 
cedente occasione egli diede nel Castello di 
sua residenza in Trento, dei superbi apparati 
ed addobbi, che vi si miravano, e delle dan* 
ze, e de' canti, e de' suoni; delle illuminazioni^ 
de' fuochi d' artificio , e delle feste d' ogni 
maniera, die vi furono date, e che continua- 
rono per più giorni. 

Egli intervenne l'anno i5i& alla Dieta 
rie' Principi dull" I lupino in Augnata, e morto 
essendo ritnpci'aior Massimiliano nel mese dì 
Gonnajo i5ig egli fu dalla Arciduca] Corte 
di Vienna inviato come suo Oratore in Frano 
fort alla Dieta ivi convocata per l'elezione 
d'un nuovo Imperatore, e cooperò non poco 
colla sua destrezza e co' suoi maneggi alla 
elezione di Carlo V. seguita li 26 Giugno 
dello stesso anno i5ig colla esclusione del 
Re di Francia Francesco I. Egli intervenne 
pure l'anno i5so all' incoronazione seguita 
in Aquilana dello stesso Imperatore Carlo V. 

Abbiam detto più sopra, come la città 
di Riva venne nell'anno i5oo dalle armi del 
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Vescovo Giorgio de Ncydegk tolta a' Veneti, 

Ilio de' suoi antichi signori Ì Principi Vescovi 
di Trento; mn continuando luiiavia la guerra 
tra la Repubblica veneta e l' Imperate»' Mas- 
similiano Riva col suo litorale Tu poscia presa 
e ripresa ora dagli Imperiali, ora da'Veneti; 
ma prevalsero in fine le armi imperiali, che 
ne rimasero in possesso. Seguita in Sue la 
pace colla Repubblica veneta in virtù dei 
trattati stipulati in Brusselles li G Dicembre 
i5i6, e li g Gennajo i5i-) fu in essi con- 
venuto , che deliba esseri; restituita alla Re- 
pubblica la città e provincia di Verona, e 
che all'incontro ella rinunziar debba ad ogni 
pretensione di diritto o dominio sulle cittì 
di Rovercdo e dì Riva con tutte le loro di- 
pendenze, e con tutto ciò che la Repubblica 
aveva prima posseduto nella Val Lngarìna. 
Fu il Vescovo Principe Bernardo quegli, clic 
ottenne dall' Imperator Carlo V. la restituzio- 
ne in perpetuo alla sua Chiesa dilla città e 
pretura di Riva con solenne diploma dato in 
Vormasia li 3 Maggio iSsi , in cui l'Impe- 
ratore riconobbe (inulta città come d'antico 
ed indubitato dominio della Chiesa di Trento. 
Questo diploma viene distesamente riportato 
nel volume terzo delle Notizia istorico~criti' 
che pag. 197 e segg. Non avrebbe veramente 
potuto l'augusto Principe, eh' era pur I' av- 
vocato della Chiesa di Trento, appropriarsi 
Riva nè io virtù degli accennati trattali tU 
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iBmsscles, con cui le alle Pani contraenti 
non potevano dispone; delle cose spettanti ad 
un terzo, dò pel ùlulo della vittoria, la quale 
secondo il diritto delle genti non può sten- 
dersi a' possessi degli alleati , e mollo me- 
no de' clienti; ma egli avrebbe potuto for- 
marvi delle pretensioni fondate egualmente 
sul diritto e ragion delle genti per la ripeti- 
zion delle spesi: dcll.-i giicn n . come egli me- 
desimo accenna nel citato diploma, a cui però 
volle eoo generosa bontà rinunziare. 

L'anno i5aS nacque in Germania la 
cosi chiamata guerra rustica, la quale ebbe 
principio nella Svcvia , ove i contadini mi- 
rando di mal occhio le ricchezze, di cui ab- 
bondavano i nobili e gli ecclesiastici, e do- 
vendo essi al contrario lottare colla povertà 
ed indigenza presero le armi onde liberarsi 
dalli: gravezze, e scuotere il giogo della schia- 
vitù, da cui diceviinsi oppiasi. Queste som- 
mosse e questi lamenti si propagarono ben 
presto nel Titolo, ove i popoli prese le armi 
Baccheggiarono varie Badie e Monasteri, e di 
là questo furore epidemico penetrò ancora 
nel Trentino. I nostri contadini di qua e di 
là dall'Adige si sollevarono in gran parte essi 
pure non meno che i popoli della Naunia. 
Non potevano i nostri dolersi di alcuna schia- 
Titù nò d'alcuna oppressione, ed il mal esem- 
pio soltanto de' vicini, e la speranza di miglio- 
rar condizione, ovvero il desiderio di libertà e 
d'indipendenza poti avergli spinti alla solleva- 
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zione e rivolta, Poiché minacciavano di voler 
venire in Trento, e darvi il sacco, convenne 
chiuder le porle della città, e munire le mura 
di snida tese Uè , mentre il Prìncipe Vescovo 
Bernardo stimò prudenti: consiglio quello di 
ritirarsi nella lìncei ili Riva. Gii) che accresce- 
va il pericolo della città, era l'intelligenza, 
clic gì' insorgenti avevano con una gran parte 
della plebe cu irò le mura, la quale aveva già 



pitolo. Tentarono i sollevali al di fuori più. 
Yolte di dare la scalata alle mura, ma furono 
i igorusaiueiile fOà[ùnti culi' artiglieri!! , e vani 
furono tutti i loro sforzi per entrarvi. Si di- 
spersero essi poscia veggeudo deluse le loro 
speranze , e ritornarono alle lor case. Cessato 
il pericolo Bernardo ritornò in Trento, e do- 
po che ebbe ordinate tutte le più vigorose 
misure atte a reprimere ogni ulte ri or sedizio- 
ne, e dopo che furono presi e posti in car- 
cere i capi de' sollevati, e condannati a varia 
gravi pene, ed alcuni pure alla pena di morte 
ebbe fino questa guerra, e tutto ritornò nel 
primiero ordine. 

Pervenuta la fama in Veneiia dell' insur- 
rezione popolare del Trentino , il Senato te- 
mendo, che un tal male non penetrasse pure 
nelle terre del suo dominio confinami da ogni 
parte colle terre trentine, offrì spontaneamente 
al Principe Vescovo Bernardo ogni più va- 
lido soccorso, onde estinguere prontamente 
quell'incendio, ed impedire che non dilatasi» 



posto a sacco il cos'i detto 
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più oltre le suo fiimmiu. JNei medesimi giórni 
Francesco Sforza Duca (li Milano, il quale 
costretto dalle armi francesi ad abbandonare 
U suo Ducato erasi pochi anni prima rifuggito 
in Trento, ove dal nostro Bernardo era stato 
onorevolmente accolto, e nel suo infortunio 
liberalissimamente trattato, memore de' ricevuti 
benefit) mandò pur esso ad offerirgli tutte le 
forze del suo Stalo; ma non ebbe bisogno il 
Vescovo Bernardo di questi soccorsi avendo 
già egli repressa e sedata, come detto abbia- 
mo, ogni sommossa. 

Nella difesa della città contro gli assalti 
de' sollevali si segnalarono principalmente Ge- 
rardo Conte d'Arco, Lodovico Conte dì Lo- 
clrr.m, i-i! il Signori: ili CisEeb! lo, chi? verniero 
ad offrire a Bernardo i loro servigi. Le par- 
ticolarità più minute di questa guerra vengono 



nono della sua storia, in cui nota, che gl'in- 
sorgenti oltre i popoli della Val di Non erano 
i contadini delle terre poste di qua dall'Adi- 
ge, quelli di Perginc, dì Levico , e della 
Valsugana, e ciie tra le terre di la dall'Adige 
Vezzano, l'adrignone, e Vigolo Baselga noti 
vollero prendervi alcuna parte: che ninna par- 
te pure vi presero le Giudicane, né Riva, uè 
Temo, né Termeno, uè la Valle di Flemme. 
La terra di Vezzano essendosi tra le altre par- 
ticolarmente distinta nella fedeltà al suo Prin- 
cipe e nel resistere a tutte le minacce, che 
le \euivano per ciò fatte dalle altre vicine 
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tetre, fu penerà in premio tirila sin lede rial 
Principe l**indiiio m'ita in lìorgo ron solen- 
ne diploma lini u > i ivi m tire 

11 nostro Bernardo l'anno tjjli fu dal 
Re Ferdinando I. Arciduca d Austria innalzato 
alla «manente tanta ili tuo gran Cinirlliere , 
e di l'ri'siik-iiie del secreto suo Consiglio di 
filalo. Igli i tiro r od ti poscia in Praga li ai 
i'rblirajo lo nesso Ferdinando conte Re 

ili Boemia, e nel srguenle pini no pi.»' la co- 
roni tu capo alla Regina Anna mia moglie, 
sortii» ili Lodovico Iti' ili. 

L'anno i5a} irgli rivide e confermò rol- 
la suprema stia autorità lo Slattiti) di Trento, 
die elilie vigore c fona ili lippe anche sotto 
tutti i Prìncipi -.noi successori tìno a' nostri 
giorni, cioè tino alla wmlfi ri fratto!»! dp' Prin- 
cipali ecclesiastici avvenni* lutino iKo4- 

I. 'auno 1 5ari egli intervenne .ircompa- 
gnando il Ile Ferdinando alla Dirla de' Prin- 
cipi dell' Impero convocata in Spira. In qneita 
Dieta egli difese il tliiilto, che rmnpelevagli, 
di precedenza contro il Vescovo l'riurìpc di 
I- .. ■ . ed .ili-uni altri Principi dimostrando 
l'amichila ed i pregi della Chiesa di Trento 
con tal forza dì ragioni, r con tale eloquen- 
za, che merito l'ainiuiiazioue di batta quel- 
)' illustre ernioso. 

Estendo l'anno 1 ì.ìo ventilo in Bologna 
riroperatoc Ilario V. per ricevervi solenni' - 
niente dal Papa Clemente VII. la corona im- 
periale, ed es&eudo il nostro Bernardo Slato 



inviato dal Re i' erdinando comi: suo amli.i- 
sciatore al Papa ed all' Impil atore egli si recò 
con isplendi dissimo corteggio della primaria 
nobiltà tirolese e trentina in Bologna, e vi 
(«ce con [straordinaria pompa il suo ingresso, 
accoltovi colle più onorevoli distinzioni si 
dall' Imperatore come dal Sommo Pontefice 
Clemente VII. Bernardo fu in tal occasione 
elevato alla dignità di Cardinale il di 8 Marzo 
i53o con applauso di tutto il sacro collegio 
de' Cardinali. Sapendo poi, die l' Imperate* 

2?Tcì^ a qj "p J a |i vi " 1 ; 1 ti' 'sI^V?'' 

in Trento a fine di farvi gli apparecchi con- 
venienti a riceverlo nella sua città, il di 19 
Aprile dello stesso anno i5^io essendovi l'Im- 
pci'iUuri' fiiilliv^nif'iil.e venuto , Krrnuviln h j 
recò ad incontrarlo accompagnato dalla pri- 
maria nobiltà della città e del principato, e 

10 accolse nel Castello di sua residenza, ove 

11 trullo per otto interi giorni con ceale ma- 
Jjuiiirrn/j. Egli y^n- (n,-, 1,1 I' fijt[n'r;UoiV nel 

esso ™coÌ\c%W<linai"ìo alla ItÌe^deU' Im- 
pero in Augusta il mese dì Giugno i53o con- 
vocata per trattare degli «Ilari di religione 
contro le nuove dottrine di Lutero, e per la 
guerra, che dovevasi intrij "elidere contro de' 
Turchi. 

Egli intervenne poscia al Congresso te- 
nuto in Aquisgrana il mese di Gennajo t53i 
per reiezione d'un Re de' Romani, e con- 
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tribuì validamente all' elezione. del Re d'Un- 
glieria e di Boemia Ferdinando fratello del- 
l' Impera tor Carlo V., il quale fa poi come 
tale coronato nello stesso mese dì Gennaio 
i53i. 

Nello stesso anno i53i egli stipulò col 
consenso del suo Capitolo una convenzione 
di cambio o di permuta col He Ferdinando 
come Conte del Tiralo, in virtù della quale 
Bernardo cedette al Re la città e distretto di 
Bolgiano, ed il He diede a Bernardo ed a' 
Vescovi suoi successori il Borgo e la Signoria 
di Pergine con tutte le terre e villaggi, clie 
ne dipendono. Altra convenzione egli stipulò 
il primo di Marzo l53a in Ratisbona collo 
Stesso Re Ferdinando, nella quale fu stabilito, 
che la cittì di Roveredo, c tutti i villaggi 
componenti la sua pretura rimangano in per- 
petuo alla Maestà del Re , suoi eredi e suc- 
cessori a titolo di feudo, e coli' obbligo di 
riceverne da' Vescovi Principi di Trento l'in- 
vestitura feudale, come la ricevettero pur sem- 
pre fino all' epoca della secolarizzazione ile' 
Principali ecclesiastici , avendo io medesimo 
come Cancelliere del Principato di Trento 
sottoscritta quella, che dal Vescovo Principe 
Pietro Vigilio fu data all' augustissimo re- 
gnante Imperatore Francesco^ 1. Quanto poi 
ai quattro Vicariati di Mori , Ala , Avio e 
Brentonico, ed altri luoghi della Val Lagari- 
na fu convenuto, che il Re Ferdinando con- 
segnarli debha, come li consegno, al Vescovo 
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Bernardo ed a' suoi successori , de' quali i 
Principi Vescovi entrarono e (Tel t iva in e me in 
possesso, e li ritennero fino all' epoca della 
secolarizzazione concedendone o rinnovandone 
le investiture iéudalì a' loro antichi Signori ì 
Conti di Castelbarco, ed agli altri vassalli 
colla subordinazione però e dipendenza da 
essi dovuta alla supi-vioi- giurisdizione e po- 
destà de' Principi Vosco vi infeudanti. 

11 Cardinale Bernardo ottenne lo stessa 
anno (tal Re Ferdinando un altro solenne di- 
ploma dato in lnnsbruck li a Novembre i53i, 
nel quale il Re come Conte del Tirolo con- 
fessa d'aver ricevuto da esso lieniardo l'inve- 
stitura feudale del castello e della giurisdizione 
di Altemburg in Eppen , della giurisdizione 
di Egna , del castello e della giurisdizione di 
Castclfondo nella Naunia, della giurisdizione 
di Caldaro, del Castello Firmian chiamato 
Sigismundscron, del Castel Pietra nella Valle 
Lagaiìna, e d'altri luoghi, dichiarando per 
sé e suoi successori di tenerli a titolo di feudo 
dalla Chiesa di Trento. 

L'anno i534 un gran congresso sì tenne 
in Trento tra i ministri imperiali ed i veneti 
a fine di appianare e definire amichevolmente 
alcune dilTei'ivi/.c o i)iif'S.'.ioi)i, eli' erano, insor- 
te tra 1 due Stali; nei il Cardinal Bernardo 
avendo in quel tempo ricevuta per lettere di 
\lfonso Duca di Ferrara la notizia della pe- 
ricolosa infermità del Papa Clemente VII., e 
volendo egli recarsi senza indugia personal- 
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niente in Roma, e condnr soco il sud grart 
Cancelliere Antonio Quella, ch'era uno de' 
principali minisiri in talfl congresso, sospese 
per allora i- m;ÌuUc ([iil-II assi'iulilea. Portossi 
egli quindi sul Itti lamini te in Roma, ed acca- 
duta in elleno la morte del Pontefice, Per- 
ii in andò Ho de' Romani ordinò a' suoi ministri 

10 [toma, ilie Latti Ì mezzi possibili ponessero 
in opera, onde il Cardinale Bernardo venisse- 
eletto al sommo Pontificalo. Ch' egli degno 
pure ne fosse comunemente reputato, ne ab- 
biamo tra le altre mia testimonianza nei se- 
guenti versi, che loggousi Ira le celebri poesie 
del Come Nicolò d 1 Arco ( Lib. IV. N. Ili. ) 

Qnwn te purpurea decornium Roma galero 
Aiidirel: lotigc te meìiorn manenl, 
Ipse meas, Ch-.tù maikruhcrìs, inijuit, ìtalienai 
Hoc votimi est hominum , sic pia fata dabuiit. 

Eletto alla suprema ili^iiità pontificale gli 

11 Ottobre i534 il Papa Paolo HI., questi 
avendo inviati varj suoi riuitzj alle corti de' 
Principi e Sovrani d'Europa per la convoca- 
zione d'un Concilio generale, i^gli comandi 
a quello che inviava al He de' lìomani Fer- 
dinando « ut rem agerel ( sono le parole del 

* Cardinal Pallavicini llistor. Condì. Trìd. 

* L. 4 c. i N. 3. ) de Consilio Bernardi Car- 

- dinalis Cli:siÌ; qnippe erat !iic Magnus Can- 

- cellarius ac Pr:eses ftegii Consilii , atque in 
» ltegis tara gratia quam exi stimai ione supro- 



mus, incomparabili Religionis studio ac pru- 

L'anno i538 egli pubblico le costituzio- 
ni sinodali della sua Diocesi, aggiungendovi 
quelli; de' Vescovi suoi antecessori riformale 
ed adattate alla condizione de' tempi, com- 
pendiate e raccolte in un solo volume. 

Egli intervenne personalmente a quasi 
tutte le diete de' Principi dell'Impero, che 
allora erano frequenti ora in una ora in al- 
tra città della Germania, sia per porre argine 
alle nascenti eresie di Lutero, aia per opporsi 
alle vittoriose armi de' Turchi nuli' Ungheria , 
accompagnando in tutte il Re de' Romani 
Ferdinando , dì cui godeva la stima nel più 
alto grado. 

Bernardo aggiunse al vecchio Castella 
del Buon-Consiglio un grandioso palazzo chia- 
mato il Palazzo desiano , che con ragione 
potea riguardarsi come una delle più insigni 
e superbe fabbriche d'Italia, adornato pure 
di rari dipinti , ed arricchito eziandio d' una 
preziosa suppellettile, e di ricchissimi arredi ed 
addobbamenti d' ogni maniera. La fabbrica di 
questo Palazzo scrisse il t eh. Apostolo Zeno 
( Tom. I. Dissert. Vossian. pog. 3g8 col. a ) 
essere stata opera 'lui celebre Andrea Palladio, 
Egli aggiunse pure al vecchio Castello del 
Buon-Consiglio molte nuove fortificazioni e 
nuovi bastioni. Egli fece ergere fino da' font 
damenti e fabbricare tutta di pietre la Chiesa 
parrocchiale di Civezzano poco lungi da Treni 
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In, u l'adornò con insigni pitture, e col dona 
d'una copiosa argenteria. Egli lece pure er* 
gore da' fonuiimcnii la Chiusa di Santa Maria 
Maggiore in Trento tutta con pietre di mar- 
mo, veggemlovisi tuttora sopra la porta d'essa 
Chiesa, che giinrda vi rio mezzodì, la Seguenti) 
iscrizione : Bei-nardo desiti Prtetule ac Prin- 
cipe Tridentino Alidore MDXX. In questa 
Chiesa fu poscia posto il famoso Organo, che 
da alcuni scrittori fu riputato il più insigne 
d'Europa. Quest'Organo però non è dovuto 
alla munificenza di Bernardo, iwi alla pia li- 
beralità di Gian Antonio /iTuli-Lli gentiluomo 
trentino, come attesta la seguente iscrizione- 
in una lapida posta sotto il medesimo Orga- 
no : Dei Opt. Max. Landibus Persanandis 
Joannes Antonini Zurleitus Organwn Cam 
Opere Marmoreo Facinndiun C. Pecunia Sita. 
Bernardo Clesio Cardinale Tridentini* Im- 
perante. Anno Domini MDXXXHII. 

Bernardo ristorò ed abbellì il Castel Sel- 
va presso Levieo, ristorò pure la Rocca di 
Riva, i Castelli di Tenno, di Stenico, ed il 
Palazzo vescovile in Pie m me. Egli ampliò 
grandemente l'Archivio e l'insigne Biblioteca 
del Castello del Buon -Consiglio, e l'arricchì 
d'undici Codici in foglio scrìtti elegantissima- 
mente in nitidissime membrane ornate qua e 
lk di pitture, di caratteri, c Iragj d'oro. N 
primo di questi Codici conteneva le cari? 
autentiche, e le gesta del Vescovo Principe 
Bartolomeo Quirbii, il secondo ed il terzo 



quelle del Vescovo Alberto d'Ortemburg, il 
quarto quelli! del Vescovo Giorgi.» di Liechten- 
stein , il quinto quelle di Alessandro di Ma- 
zovia, il sf^to quelle del Vescovo Giorgio di 
Hach , il settimo quelle del Vescovo Giovan. 
ni Hinderbach, l'ottavo quelle del Vescovo 
Udalrico di Frumsperg, il nono quelle del 
Vescovo Udalrico di Liechtenstein, il decimo 
quelle di Giorgio di Neydegk, e l'undecime» 
quelle dello stesso Bernardo desìo. Dì questi 
superbi Codici una più. esatta descrizione puf» 
leggersi nel libra, che abliiam più volte ci- 
LiiLt), Mo l'i'nenta Ecclesia Tridentina p- 1B6. 

Abbiamo poc' anzi parlato del solenne 
ricevimento, che il nostro Bernardo fece al- 
l' Imperato* Carlo V. l'anno l53o, e della 
magnifica e real pompa, con cui il trattò per 
otto giorni nel Castello di sua residenza in 
Trento. JNon meno splendido e pomposo fu 
quello, ch'egli fece alcuni anni dopo al Re 
de' llomani Ferdinando , il quale dopo una 
gran Dieta celebrata in Innsbruck cogli Stali 
del Tirolo volle onorare insieme colla Regina 
Anna sua moglie d'una sua visita in Trento 
il Cardinale Bernardo. Vi si trattenne il Re 
per sette giorni, e la magnificenza e sontuo- 
sità de' conviti c delle feste fu tale, che riem- 
pi di maraviglia tutti que' grandi Signori, che 
v' intervennero, i quali considerando inoltre t 
superbi arredi, e i vasi d'oro e d'argento in 
gran copia, che vi vedevano, non potevano 
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ritenersi dal due, tutto questo essere più de- 
gno d' un Re che d' uu Principe di Trento. 

Il Cardinale Bernardo l'anno i53g alle 
alte dignità, di cui era decorato, un'altra ne 
aggiunse essendo stato postulato Vescovo o 
Amministratore del Vescovato e Principato di 
Bressanone, e come tali: cikiImiikiIo dui Papa 
Paolo 111. li 19 Febbrajo dello stesso anno 



i53g. Egli prese 


solennemente possesso della 




ì col mezzo di procuratori 


da lui colà invia 




blico documento 


dei ipj Marzo iS3o., P e si 


recò poi persona 


lmenle egli medesimo con 


grande corteggio 


in Bressanone; ma quando 


egli vi giunse,' 1 


e feste e gli spettacoli , che 


ivi eransi prepara 


ti per celebrare questo fausto 


;„ tri s i.,„, ..,] ;., 


li. .IT r^Kà F\ CtAImU 


menti* staisi scinto ad uno splendido e 


grande convito, , 


:adde in metto ad esso fru- 


prorvisamente mi 


ir to per colpo d' appoplesia 



li 38 Luglio i5,ìf> nell'età di soli anni c'in- 
quantaquatlro e mesi quattro, miserando esem- 
pio dell' incostanza e caducità delle umane 
grandezze. 11 di lui corpo fu con solenne 
pompa trasportato in Trento, ed ivi sepolto 
nella Cattedrale col seguente cpilafio : 

D. O. M. Bernardo Clesio S. R. E. Tit. 
S. Stephani In Ceelio Manie. Pr. Card. Epiic. 
Trident. Et Administr. Brixinen. Ob Multa 
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I TRENTO. Il3 

Magnar/, hi liane Ecclesiém Merita Eterna 
Memoria Vigno Positum Ob. XXFlll. Jul. 
MDXXXIX. Sedit Ann. XXr. M. W. D. 
XXIIII. 

Il Cardinal Bernardo possedeva tulle le 
doti ed i talenti, elio l'ormano un grand' uo- 
mo di stato, ed oltre la dottrina ed il sapere 
ammiravasi in lui una rara eloquenza e fa- 
condia. A questi suoi pregi fgli aggiunse an- 
che quello d'essere stato amico e protettore 
de' letterati del suo tempo, alcuni dei quali 
gli dedicarono le opere loro, come può veder* 



continuò come i suoi antecessori a far battere 
monete in Trento colla sua effigie e col suo 
nome , ed alcune dì esse ancor si conservano 
da varie nobili famiglie in Trento. Quantun- 
que dovesse essere Lene spesso assente dalla 
sua sede per cagione delle altre dignità , di 
cui era decorato, ciò nondimeno egli resse il 
Vescovato e Principato di Trento per mezzo 
de' suoi luogotenenti e ministri saggiamente 
e felicemente , e fece godere a' suol popoli 
costantemente ìl più giusto e moderato gover- 
no. Una cosa però in lui dee osservarsi, la 
qual forse non sarà del tutto approvala dal 
saggio , cioè quello smisurato lusso , eh' egli 
spiegò singolarmente in quei grandi e nume- 
rosi conviti, e in quelle sontuose feste de- 
scritte dal l'incio e dal Mariano, ch'egli diede 
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iu occasione della celebrazione della sua prima 



messa , e poi della s 
possesso, che prese de! Principato, 



quei"? 1 



' [' ™ P ure impiegar 
«1 utili oggetti. Sembra, ch'egli voìe* 



ha innalzate in vantaggio ed onore del suo 
Vescovato, allorché si considerino le tam' al- 
tre e le si grandi cose, che in prò del me- 
desimo egli ha fatte, ben a ragione gli si 
può dare tra i Principi Vescovi di Trento il 
nome o titolo di Grande. Tutto quello, che 
veggìamo anche oggidì essere stata opera di 
lui , porta 1' impronta della magnificenza e 
della grandezza. Egli non pensò mai ad ar- 
ricchire la sua famiglia, che lasciò nello stato, 
in cui era prima della sua elevazione, ed 
impiegò le sue ricchezze , che dovevano pur 
essere molte atteso le alle dignità, di cui era 
rivestito, non già tutte in fasto ed in pom- 
pe , ma una gran parte ne impiegò pure nello 
opere pubbliche e sacre, delle quali abbiam 
parlato. 

Nelle poesie del celebre Conte Nicolò 
d'Arco molte se ne leggono in lode del no- 
stro lìernardo, tra le quali una è quell'Ode 
( Lib. I, pag. 18 ) che incominc ia 
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Clesius externo nobis quoti redtlitur orbe 
Diis grates rcferamus , amici 

e quell' altra che legge» Dello Stesso libro prir 
mo pag. 43 ad Tridentum 

Quodtibi sinl arces,Jthesis tua litania lambat, 
Quod sit ager Bacho fertìlis, et Cerere, 
Vicina ridere potest de colle Tridentum, 
Et superis grates ore re/erre tuo; 
'At libi ijuadcentimi sint tempia, attoria centoni 
Omnia piena sacrU, omnia fata Dea, 
Justitia, etfelix placida quod pace fruaris, 
Temporibus nostrìs, qua profuga orbe fuit, 
Id Clesii munus — 

Il secolo, nel quale visse Bernardo, fu 
quello in cui più che in ogni altro fiorirono 
le lettere in Italia, chiamato non senza ra- 
gione il secol d'oro della medesima. Il per* 
Ietto gusto delle lettere regnò pure felice- 
mente anche nella nostra patria ; del che 
oltre molte altre fanno testimonianza le se- 
guenti iscrizioni. Nella Chiesa parrocchiale 
di S. Pietro v' ha il sepolcro di Leonardo 
Langg di Wellemberg giovine cavaliere fa- 
vorito dei doni della natura e della for- 
tuna , che dopo avere seguito Marte- in Ba- 
viera, Boemia, Ungheria, ed in Italia, final- 
mente nel combattere sotto Padova restò sul 
campo, e stato essendo il di lui corpo tra*- 
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i [6 memome STomctre dbm rjrr* 
portato in Trento furono sulla di lui tómba 
scolpili i seguenti versi : 

Sltmmata,divìtÌa!,quidìi<>nor,<}ui&forma,<iuitl(Etai 
FroSv.il ? heu. ! polvi* sontidia liti jaceo. (a) 

Poiché la Chiesa pa<roechialr di S. Ma- 
ria Maddalena, la Ih-Uj Chiesa di S. Marni, 
eh' era degli Agostiniani, wau slate al prin- 
cipio del prweote setolo convenne io altri 
usi, e le lapide , tu rui erano scolpile alcuno. 

lio P credutn di dover' iiui rapportarle. afóiuV 
possati leggerà, r se ne conservi almeno io 

q ^5lfchieM prro^cWale di S. .Mari. 
Maddalena, cioè fuori di Chiesa a sinistra 



re di sali e di faeeiie reso «rasi Celebre, a 
pie.fr della quale statua lefinevaosi i seguenti 

Qua «.«io fuèn tonutre Palatisi rito, 
iugeitt Funesta ij-Ud refenutf lachrym*? 
Vaittus obit, pericr* tales , perUn lepore*, 
Cani ifuo prodìetaat, deperiere joci. 



) In luogo ,• ha il 
«noterò; 



■ qililt rìilaurliìono ««III Chini ili S. Pilt 



E DEL TEHMT0B1O Di TBEISTt»; I I rf 

Nella Chiesa di S. Marco alla destra del 
grande sitare stava una Cappella in onore di 
S. Michele Arcangeli) eretta da Andrea Borgo 
cavalier cremonese, manto di Duiotea Thunn 
mancata di rita nel fior degli anni. Vedevasi 
d'entrambi l'effigie al vivo sulla Palla appunto 
di S- Michele. Nella Chiesa vecchia poi di S. 
Marco stava la tomba di Dorotea , e sulla 
pietra sepolcrale leggera» la seguente iscri- 

D. 0. M. 

DonOTHE.E , Tmmi£ 
VeBOSTATE . PuDICITM . pKUDOTlA . Ac . MoBIBUS 

Immìtuh* . Morte . Pr.chf.pt ,E 

UXOW . DULCISSIM.E . AC . BeSKKERIT* 

Andreas . Bmwus . CHEMONH.SIS 
EoL'ES . Et . Copi SILURI US . C.ES1REUS 
MaJUIUS . M.ESTISSIMUS 
P. 

Vimt . Ahmos Mensbs : Die* 

Quid gemit heu! tanto feliciti fiuterà luctu? 

Titrhanlur lachrymis gaudio nostra tuis. 
Parce, precor, trista qiiestus effondere. Viri, 

Non eral in fatis longhr kora meis, 
Immmtura peri: sed tu dmturaior annos 

Vìve tuox, Conjtuc optime, vìve meos. 

Il Cavalier Andra* Borgo qui nominato 
sembra essere quello stesso, ch'era ambascia- 
tore dell' ImperatC-r Massimiliano presso il Re 
di Francia Luigi XII., e che, come abbiam 
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veduto, ritrovandosi nel campo francese irt 
Peschiera prese poi in nome di Massimiliano 
il possesso della città di Verona. Neil' epi- 
stole del Cardinal Bembo ricordomi d' averne 
pur lette alcune col seguente indirizzo: An- 
drea Burga Petrus Bembus S. P. D. 

Ma una prova luminosa, che il gusto 
delle belle lettere nell'aureo secolo d'Italia 
regnasse anche tra' nostri , sono le poesie la- 
tine del Conte Nicolò d'Arco , le italiane 
del Consiglier Buselti, e le latine di Nicolò 
Inama, dei quali due ultimi scrittori ha par- 
lato nelle Memorie particolari della Naunia^ 
ma il Conte Nicolò d' Arco dee meritamente 
annoverarsi tra i più insigni ed esimi poeti 
di quel felice tempo. I dì lui versi sono sta- 
li Inalili ni'ih i-.iffi>lt.i ili Ciann Grillini in- 
titolata Delitiee Italorum Poetanon, ed essi 
furono posti eziandio dal celebre Alessandro 
Pope nella sua collezione intitolata Selecta 
Poeinata. fondini i ■j 4o. 

Al Gran Bernardo succedette nella di- 
gnità di Vescovo e Principe di Trento un 
altro esimio personaggio, cioè il Cardinale 
Cristoforo Madruzzo, di cui pure dovremo 
lungamente parlare. 



E DEL TERRITORIO DI TRENTO, up 

CAPO XIV. 
Memorie Storiche daìì anno i53g 
fino ali anno- 1600. 

Cristoforo Madruzzì nacque nel Castello 
della sua lit miglia iti Madruzzo poche miglia 
distante da Tremo il dì 5 Luglio i5i2. Egli 
lece i suoi studj in Bologna insieme con Ti- 
gone Boncumpagni, Alessandri) Farnese, Ot- 
tone de Truxes, e Stanislao Olio, Ì quali tutti 
furono poi egualmente clic il Madruzzo in- 
Halzati alla dignità di Cardinali. Egli studiò 
anche in Padova con insigne profitto, com- 
mendato perei!) con somme lodi nell' //istoria 
Gimnasii Patavini di- tvicplò Cormicno Papa- 
dopoli. Egli era Canonico .li Salisburgo e di 
Bressanone, Canonico di Trento e Decano, 
allorché con unanimi suffragi fu dal Capitolo 
eletto Vescovo e Principe di Trento il dì 5 
Agosto 1539. Egli fu poi confermato da Pa- 
pa Paolo IH.; ma merita d'essere qui trascrit- 
ta la supplica, che per ottenere la pontifìcia 
conferma indirizzò a Paolo III. il Cardi- 
nal Alessandro farnese soprannomato. « Pa- 
■ ter Beatissime. Tridentina Ecclesia cum va- 
» caret nuper per obitum bo. me. Bernardi 
» tit. S. Stephani in Creilo Monte Pr;esbyt?ri 
> Cardinali», Venerabiles atquc prudentes Viri 
- Canonici dictae Ecclesia; rite iiiiiis suffragiis 
» elegerunt Ìli Episcopum uua omnium voce 
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èt uno conscnsii lì. P. D. Clmstophoi 
de Castro Madrutìi Dccanum et Canonie 
ejusdem Ecclesia:, llaque Sanctìias Vestra 
vÌvìe vocis oracL lo miM mandavit, ut aclhi- 
bita omui cura et diligeutia invesligarem , 
cujusmodi sit illa Ecclesia, et quibus mori- 
bus, el qua vita sit ipse Electns, atque in 
hoc SiiciD luco brevi ter rderrem. * 

« Haic igitur ex juratii teslibul potw" 
compcrire. Tridentum est Urbs in decima 
Regione Italia;, ut vero nunc appellant in 
Comitati! Tyrolis, lam nubilissima et ditis- 
sima, quam et loco et operibas munilissima, 
qua; pai'et Episcopo non solimi in spiritua- 
ìibus, sed uliaiii in tempoialilnis curii tnullis 

oppidis et vicis De moribus et vita 

hunestissima tpsius Elee ti in ter cclerus- ipse 
possum osi.'- icsiis lociiplrtisìimus; una tn ini 
multimi fauiiliariter l'uimus in Bononiensi 
Gimnasio, ubi in tanta S eh ol astio o rum li- 
centia tam modeste, tara temperanter, tara 
solerter se gerebat, ut et mulini" profict:- 
rei, et omnibus csscl propler elegarttiani 
mornm , et pniplcr singiilai'om liuruanitatcm 
cliarissinius. Addamus ad li:ei: bona studio 
comparala, legitimorum piireiitum, ac tolius 
generis vetusta™ nobilita lem, Addamus snm- 
mam lolius enrporis digniliili'in, qua- omnia 
tonta,- prudeulia; junct^ suut in horaioe vii 
XXV1E. a'Latis ariiium agente, ut jam proRo- 
maiiorum Bi-gc Legatiunis munirà ad Venc- 
tus sapientissime obierit. Quare trite omnes 



» possumus, .qui ita in tenenort 
• scrit, quid de eo sit in muti 

■ lllllir. Sll|.J)li(\|| Ì;;Nnr » 

possesso del Principato di Trei 
teinbre i53g. 

L'anno iS'+i venne dalla 
Trento l' Imperato* Carlo V., o- 



Ottavio Farnese Duca di Can 

L' anno i54a Cristofon 
eletto o postulalo Vescovo eri 
del Vescovato e Principato d 
nello stesso anno li a Giugno creato l'u pure 
Cardinale ma riservalo in petto, e poi pub- 
blicato li 18 Novembre ,543. 

Al suo avvenimento al Principato di 
Trento egli fa onorato dal celebro Cardinale 
Reginaldo Polo d'uua nobilissima lettera di 
congratulazione, che leggersi nel libro Mona- 



che gli scrìsse il Doge della Repubblica ve- 
neta, nella quale gli attesta la sua gioja per 
l'elezione, eh' e rasi fatta di lui, - nudum, 
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> dice egli , ob yra;clarum virlutis tua: , inge-* 

> inique lumen , sed etinni quod Cristiana Res- 
i publica hoc pi'cccipue tempore talibus viris 
• et subsidiìs iniignopcrc indigeat. « 

Sul finire dell'anno 1 545 ebbe principio 
il celebre Concilio ili Trento, e vi fu pro- 
seguilo per due anni con otto sessioni; ma 
rimasti) sospeso per timor della peste, che 
crede vasi man iterata in Trento, fu esso tra- 
slèrito a Bologna. Kiioinn dopo quattro an- 
ni nuovamente in Trento per Bolla del Pa- 
pa Giulio UJ-, ed interrotto poi nuovamen- 
li: per v;irj a vvcìi imeni i In in tini- cojjcliiuso 
e terminato li 4 Dicembre 1 561. A questo 
Concilio intervi'uni'i'ii ^li arcil i.tsi-Ì/M • ili e mi- 
nistri d'una giiin parli; delta primarie Poten- 
ze d'Europa, e l'ambasciatore cesareo, che 
tra essi tenea il primo luogo, fu Sigismondo 
de Thunn della linea di Castel Thunn. A 
questo Concilio intervennero tredici Cardinali 
Legati, Cardinali non Legati quattro, venti- 
nove Ambasciatori de' Principi, tre Patriarchi, 
trentatre Arcivescovi , dugento e trentatre 
Vescovi, quindùi Abbati, dodici Generali di 
Ordini religiosi, Dottori o Teologi centoqua- 
ranta cinque. 

Il dì l'i Luglio 1 54G il Cardinal Cristo- 
foro col corteggio d'una iinriiissiina nobiltà 
andò ad incontrare fino a Roveredo il Car- 
dinal Alessandro Farnese, che veniva come 
pontificio Legato al Concilio , e che colà tro- 
vavasi infermo per una terzana, come narra 
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e del tp uni conio di mmo. ij3'. 
il Cardinal Pallavicini nella sua storia del 
Concilio di Trento ( L. 8. C, 7. IV. 1. ). Lo 
stesso storico racconta inoltre, the essendo, 
giunta a Mata rollo, terra quattro miglia di- 
stante da Trento, l'armata pontifìcia composta 
di dodici mila fanti e di ottocento cavalli ol- 
tre altri cinquecento volontari, la quale ve-- 
niva in virtù d' un precedente trattato spedita 
in Germania dal Pontefice Paolo III. in soc- 
corso dell' Impera tor Carlo V. nella guerra , 
che questi era per muovere contro i Principi 
protestanti , die avi: vano abbracciato il lute- 
ranismo, nè volevano abbandonarlo, racconta, 
dico, die il Cardinal Cristoforo Madruzzo 
diede in Ulatarello uno splendido convito ad 
Ottavio Farne.e comandante supremo dell'ar- 
mata, ed a lutti i generali ed ufficiali del- 
l'armata medesima, e ad altri signori, che al 

distribuire nello stesso tempo il pranzo a tutti 
i soldati del ponti6cio esercito. Fu lo stes- 
so Cardinal Cristoforo Matlruzzo quegli, cha 
nell'anno precedutile dtill' Imporator Carlo V. 
era stato mandato 'in Roma al Pontefice Pao- 
lo III. a fine di negoziare con esso e con- 
ch furiere il trattato, con cui il Papa erasi 
obbligato di mandare all' Imperatore la sud- 
detta armata in Germania, come narra il ce- 
lebre Robertson nella sua Storia del Regno 
delF Imperatore Carlo quinto ( Lib.' 8 ), ove 
riferisce pure distesamente tutti gli articoli di. 
quel trattato.. 
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11 Cstdinsl Cristoforo l'anno 1 548 fa 
morato oVH' incombenza di portarsi in Cenov», 
i di ivi congiungere ìn matrimonio l'Arciduca 
Ifemmilianu figlio di rcr.lin.Kido Re dc'Ro- 
nani colla Principe*». Maria figlia dcll'lmpe- 
■ator Carlo V., ove li congiura efleHmJ 
nentc con solenne pompa nel «line- del 
«lebre Andrea Dona d mese di Luglio dello 



nel suo viaggio, che far doveva per I Itali* 
nelle fiandre. Il Cardinale anompagnò dun- 
que in tutto il viaggio I' augusto Principe 
Don Pflippo, il quale, allorché giunse in Tren- 
to, il che avvenne il 3 * Cennajo i5\ 0 , vi 
fu accollo colla piii sontuosi c magnifica pom- 
pa. I .c feste, i giuochi, i finti combattimenti 
militari, gli arilo trionfili, le varie iscrizio- 
ni, rhe vi si leggevano, altre in latino, altre 
in ispagnnolo, i Inorhi artificiali, gli addob- 
bamenti in tutte le contrade della citta, per 
le quali passava, i superili coovili, i Mo- 
ni musicali, e le che ■• videro inces- 
santemente nei cinque giorni , die egli si 
trattenne con tutta la sua Corte in Trento, 
vengono , prolissamente descritti dal Mariano 
pag. 35i> e segg. Il Cardio-I Cristoforo ac- 
compagni purfi» il Real Principe, che pani 
ì fremo ti 39 Gennajo, lino al suo arrivo 



in tirasse! Ics. 



L'anno i55r il Principe- Don Filippo 
ritornando dalle Fiandra pervenne in Trento 
il dì 6 Giugno, ove fu incontrato da'Padri 
del Concilio, e nuovi onori gli furono resi, 
e nuove feste gli si diedero dal Cardinal Cri- 
stoforo in tutti quei giorni, che vi si trai- 
li Real Principe Don Filippo divenuto 
essendo per la rimm/ia finali dall'Impcrator 
Carlo V. suo padre Re delle Spagne nominò 
l'anno i555 il Cardinal Cristoforo Ma druzzo 
Governatore dello Stato di Milano, ch'egli 

somma lodò? Egl^fu 
Pio IV. Legato e 
d' Ancona. 

Arrivarono in Trento l'anno 1 565 due 
Arciduchesse d'Austria figlie dell'Imperato? 
Ferdinando I., l'ima destinata sposa di Al- 
. fonso II. Duca di Ferrara, e l'altra di Fran- 
cesco de' Medici Principe di Firenze. 11 Duca 
Alfonso li ao Novembre inviò a Trento il 
Cardinale Luigi d'Este suo fratello accompa- 
gnato dal Cardinal di Correggio, e da una 
nobilissima comitiva a sposare l'Arciduchessa 
in suo nome; ma insorsero, come scrive il 
Muratori (a) « dispute di precedenza per 
» esservi giunto prima in persona il Principe 
» di Firenze con pretendere per ciò, che se- 
* guisse lo sposalizio suo avanti a quello del 

(a) Annuii d'Italia anno riti. 
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»■ Duca di Ferrara. Si incagliò quindi, dice egli, 
» l'affare, e invano si adoperò pei' accomodare 
» la contesa il Santo Cardinale Carlo Borromeo 
j. speditovi dal Papa col titolo di Legato per 
« onorare quelle no?./e. • Dovettero dunque 
fermarsi in Trento le due Principesse colle 
lor Corti, lino die venne da Vienna la deci- 
sione dcll'Imperator Massimiliano II-, H quale 
ordinò, che lo sposalizio delle due Arcidu- 
chesse si facesse negli Stali dei mariti loro 

^ L'anno 15C7 li ih, Novembre il Cardi- 
nal Cristoforo rassegnò il Vescovato di Trento 
nelle mani del Papa S. Pio V. in favore di 
Lodovico Madruzzo suo nipote. Egli pose fine 
alla gloriosa sua vita li 5 Luglio i5 7 8 in 
Tivoli, ove erasi recato a cangiar aria presso 
il Cardinal d'Este, ed ivi fu sepolto, ma poi 
fu il silfi t/nrpo haspoi'iatri in limila, e tu- 
mulali! nella Cappella della famiglia Madruzzo 
esistente nella Chiesa dì S. Onofrio. Egli visse 
Bessantasei anni, e mori nello stesso giorno in 
cui nacque , cioè il dì 5 Luglio. 

Egli governò saggiamente il Principato 
di Trenti-i e mi t>l li yiiimle applaudi ih ìntu 
ì suoi sudditi. Egli promulgò varie leggi o 
costituzioni chiamate dal suo nome Cristo/o- 
rine, che tro v.iti$l inserite nello Statuto di 
Trento, intorno alla forma di procedere ne' 
giudizj sì civili che criminali, ed intorno agli 
onorar) dovuti a' giudici, avvocati , e notai. 
Tra gli splendidi editi/) da es;o eretti si a.i- 
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noverano ut "ri in -u^rui; i! Castel Nano nella 
Naturi a 'la I li rilabhrieato (ina si da' fon il a men- 
ti, antica s. b della sua nobilissima famiglia-, 
ed il magni ico Palazzo poco distante dalla 
città di Trento verso l'Adige chiamato co* 
muneuicni.: il Palazzo delle Jlbere, ornato 
sulle mura d'esimie pitture; ma su la vita del 
Cardinal Cristoforo fu rosi ante mei ile gloriosa 
per gli Onori e le alte dignità , delle quali 
fu decorato, ella non fu già egualmente felice; 

provare. Scrive il Muratori all'anno ifi5a, 
che « veleggiando quaranta galee sotto la 
. condotta di Andrea Boria da Genova alla 
» volta di Napoli per difesa di quel regno, 
« miro le qitaii Rimbarcarono [vernila lauli 
» tedeschi, sette di esse furono depredate c 

• condoite a Cusiaiilitiopoli dal Corsaro Dra- 
> gut, in una delle quali era il Colonnello 

• Madniz/.o fratello del Cardinal di Trento. . 

Non fu però il Colonnello Madrqzzo fra- 
tello del Cardinale quello che rimase prigio- 
niero, ma furono due (li lui nipoti, come 
rilevasi da più lettere diEreole Duca di Fer- 
rara scritte da lui al Cardinal Cristoforo , le 
quali leggonsi registrate tutte per intero nel 
volume terzo delle Notìzie istorico-crìtiche 
della Chiesa di Trento pag. 33 1 e segg. Da 
queste lettere vedesi, quanto interesse il Duca 
Ercole dimostrasse per fi liberazione dei due 
privimi ieri (lipidi (lei Ca i ti male, ed il! qual «ni- 
sa siasi ottenuto dopo lunghi maneggi il loro 
riscatto. Sono osservabili in ma di queste 
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JcLinu* le seguenti es? 


pressioni del Duca : ■ Se 


« V. S, Illusivissima r 


lirvorn iili.H.ii ma pensai" 


^ il? havi'l' al Mondi. 


! persona alcuna , che le 










. ,Ia dolermrfperclK 




» afli-tUona rissimo Se 


rvitor di V. 5. Illustris- 


. sima. Il Duca ili F 




L'altra sventura 





del Cardinal Crisiciforo Madin/y.u, più acerba 
ancor della prima perche irreparabile, fu la 
morte (li Alipnindo Madruzzo suo fratello, 
giovine delle più alle speranze, e che godeva 
in sommo grado la grazia e l'amore dell' Im- 
perator Carlo V. Egli morì nella città di Ul- 
ma nell'età iii vii vi'iitìciiiijiiir anni, dalla 
qual città fu il suo corpo trasportato nel 
Castel Mad ni7.7.(i, e poi sepolto nella Cappella 
della sua famiglia , eh' è uella Chiesa parroc- 
chiale di Calavino, ove eretto gli fu un mo- 
numento colh> Si'ljìuiiIì iscrizioni, che anche 
oggidì vi si leggono, ma che io ho creduto 
di dover qui trascrivere; perchè senza di ciò 
niuno forse o ben pochi de' miei leggitori po- 
trebbero aTerne contezza. 

D. 0. M. 

~ Hilipratidus Madrucij, Avij, et Brentonicì 

■ Baro, et Dominus, qui, si Ktatem aspicias, 
» pcracerbus, si facta satis maturus occubuit. 

■ A puero usque ad XVII. annum in Gallia, 
- et Italia littoras ilididt , eodem anno et 
» seguente sub Carolo V. Inviciissimo , tt 
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, Ferdinando Rege Ron 

. contra Turcas Tribun 

. functus est: bis tienili 

. Regem Galloruin Tril 

« contra euradem Regeiì 

• asceptisirue vi r tute liell 



H 

Impalimi* quum te pkeretro miserande JJfurlrut! 
Cerneret ÌUacrymans Ccesar , cireumr/ue videree 
Et spalla , ti ninii erepta ex Hoitibui arma. 
Et modo Vmrices juxta nucrere phalangcs, 
Quantum fùiouit) tua mori nosirlt inimica triumphìi 
Letiiiie, decorisque adimit, spes quanta futuri 
Tecum Atiprande rndii ted non ma. vivida virfuj, 
Vt te fitte dimise ma , tua non promiiernt aitai, 
Sed fare, qui Sullmis mnum, atque Oriente subacta 
Eariarici* Rtgum spolijs , et mille tropbeii 
Olii* magna lui decorerei Tempio Tridenti. 
Invidij mari tanta tìftì. Vai nobile corpus 
Ferte Ducis veltri juvenes, et reddite Mairi 
franimi, jed et base misera: solatia ferte. 
Se tantum peperine viruia, qui Canaris utque 
Et Comes, et bene gssrarum pars maxima rerum 
Cattarti ex animi nullo dclebìtur arvo. 
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Abbiamo accennato più sopra , che il 
Cardinal Cristoforo Madruzzo rassegnò in fa- 
i di Lodovico Madruzzo suo nipote il 



Vescovato di Tre 



indolo soltanto sao Coadiutore ed Am- 
ministratore cum futura successione. Lodovico 
nacque in Trento l'anno i53a. Egli studiò 
insieme con Federico suo fratello prima nel- 
l'Università di Lovanio e poi dì Parigi con 



cipi dell' Impero convocala in Augusta, ov'e- 
gli recitò un'orazione funebre in lode del dc- 
lunto Imperatore Cari,. V. ai dotta, e s\ 
elegante ed ornata, che meritò l'ammirazione 
di tutta quell'augusta Assemblea. Terminata 
la Dieta' egli fu dall' lmperator Ferdinando 
inviato ambasciatore al ile di Francia per 
congratularsi con esso Ini della vittoria, che 
aveva riportata contro gli eretici del suo re- 
gno e ribelli chiamali l gonoti. 

L'anno i56i egli fu creato Cardinale, 
ma dopoché egli Cu ek'Un < ^ladjiiti.ire ed Am- 
ministratore del Principato di Trento, e ne' 
ebbe preso il poiie-vi, u:m pluvissima procella 
fu suscitata contro di lui, per cui si vide 
costretto a partirsi da Trento, ed a viver 
esule dal suo Stato in Roma per piò anni. 
Il Serenissimo Arciduca d'Austria Ferdinando 
volle far rivivere contro Trento le antiche 
pretensioni de' Conti del Tirolo, fondate so- 
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pra le cessioni o convenzioni del Vescovo 
Kgnone e del Vescovo Enrico, delle quali 
ebbiam fatto cenno più innanzi. Queste ces- 
sioni erano state già prima la cagione di 
gravissimi torbidi, e di occupazioni armate 
del Vescovato di Trento fatte dai Serenissimi 
Conti elei Tirolo , le quali cessarono poi , 
come abbiam detto a suo luogo; ma la que- 
stione della sovranità sopra il Vescovato di 
Trento si riaccese e si rinnovò più die mai 
tra il suddetto Serenissimo Arciduca Ferdi- 
nando ed il Cardinale Lodovico Madruzzo. 
Erasi questi indotto l'anno \56-j a sottoscri- 
vere un atto, con cui prometteva di non pre- 
tendersi più in avvenire, nù nominarsi Prin- 
cipe di Trento, ma di voler riconoscere per 
tale e per suo proprio Principe il Serenissimo 
Arciduca. Protestarono dappoi il Cardinale 
ed il Capitolo contro la nullità di quest'atto 
per varie ragioni: il die diente motivo ad 
una nuova occupa 7.io nt; l'ut t a dalle armi tiro- 
lesi della città e d«l Principato di Trento. Il 
Cardinale si portò in Roma a fine d' implo* 
rare il patrocinio ed il favore del Papa S. 
PioV., e ad un tempo stesso inviò il suo Can- 
celliere aulico Felice degli Alberti de Enno 
alla Dieta de' Principi dell'Impero a fine di 
difendere innanzi ad essa contro il Serenissi- 
mo Arciduca, e perorar la sua causa. Il Papa 
S. Pio V. s' interessò vivamente in favore del 
Cardinal Lodovico, e scrisse iteratamele lo 
ìe più fervide lettere all' Imperatore Massiniir 
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liauo II., ed agli Elettori e Principi callotta 
dell'Impero, allindi* al Cardinale Ludovico 
venduto fosse il godimento e possesso del suo 
Principato. Egli scrisse pure allo stesso Arci- 
duca Ferdinando, e gli inviò in pari tempo 
il Cardinal Borromeo onde indurlo, se fosse 
stato possibile, c persuaderlo a tare la resti- 
tuzione suddetta. Possono leggersi queste let- 
tere dèi Papa S. Pio V. nel volume terzo 
delle Notizie ùtorico-criticJte pag. 45o e segg. 
L'Imperator Massimiliano avocò a se come 
capo supremo dell'Impero il possesso della 
sovranità controversa, e mandò in Trento due 
amministratori cesarei incaricati di governare 
il paese coli' autorità imperiale fino clic deci- 
sa fosse la questione nulle forme legali. Fu 
agitata la causa con vicendevoli scritti pel 
corso di parecchi anni innanzi alla Dieta de' 
Principi dell'Impero, ed uscì poi la suprema 
sentenza, con cui fu deciso, che il Cardinale 
Principe Vescovo di Trento essendo pronto 
u rinnovare le convenzioni ed obbligazioni 
contratte verso i Serenissimi Conti del Tiro- 
Io dai due Principi Vescovi Giorgio de Hach 
e Giovanni Hinderbach debba essere ristabi- 
lito nel possesso e governo del suo Principato 
rimosso ogni sequestro, ed in esso debba esser 
mantenuto usane uà legitimam causa pria- 
cipalis decisìone/u. Questa sentenza fu pro- 
nunciata il i.mo Ottobre 1 57G in Concilili 
imperii. 

Le obbligazioni dei due Vescovi Giorgio 
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de Hach e Giovanni de Hìnderbach, clic do- 
po quest'epoca dovuvausi rinnovare da ogni 
Principe Vescovo , piìa clie prendesse il pos- 
sesso del temporale dominio del suo Vesco- 
vato, contenevano in sostanza, die i Principi 
Vescovi di Trento non possano giammai in- 
traprendere alcuna guerra senza presapula e 
<:,)usi;ii«. de'Sciruissimi Conti del Tuoi,.: 
a questi e alle loro milizie debbano sempru 



che il Serenissimo Conte abbia il diritto di 
nominare un Capitano, accetto però Principi 
Vescovi, il quale abbia perpetuamente la cu- 
stodia e le chiavi del Castello del Jiuou- 
Conslglio, della città di Trento, e delle sue 
Torri sempre però in nome del Principe 
Vescovo, a cui debba egli prestare giuramento 
di fedeltà: che i Principi Vescovi debbano 
restare uniti con perpetua e lèdele alleanza 
ai Serenissimi Conti del Tirolo contro qua- 
lunque nemico, i quali dall'altro canto pro- 
mettono ai Principi Vescovi ed a' loro' sud- 
diti una perpetua protezione e difesa: che in 
caso di guerra e di estere invasioni i Prin- 
cipi Vescovi debbano concorrere alla comune 
difesa col loro contingente dì danajo e di 



isiini Conti ed i Principi 
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134 lira. 
Vescovi i sudditi trentini non possano pre- 
sure ajuto né all'una nè all'altra parte, ina 
osservar debbano un'intera neutralità: e sic- 
come non sarebbe slato punibile, ebe Ì Prin- 
cipi Vescovi privi in tal guisa dell' ajuto de' 
proprj suddili facessero la giierra ai Serenissi- 
mi Conti del Tirolo senza il soccorso d' cste- 
re potenze , in tal caso fu stabilito, che lutti 
i suddili del Vescovato delibano essere fedeli 
al Serenissimo Conte, e ad esso ubbidire an- 
che contro il proprio Principe, e contro quel- 
le potenze che lo assistessero, restando per 
questo tempo e per questo caso sciolti dal giu- 
ramento di fedeltà, con cui erano tenuti al 
loro naturai Principe. 

Tali furono in sostanza le obbligazioni, 
che avevano contratte i due Vescovi Giorgio 
de Hach e Giovanni Hinderbach verso i Se- 
nti del Tirolo, e che vennero 



Egnone e del Vescovo Enrico, i quali ave- 
vano con esse rinunziato la sovranità del Ve- 
scovato di Tienili co! t ras Ièri ria ne' Conti del 
Tirolo, che ti Cardinal Lodovico diceva es- 
sere nulle e di muri valore, e che il Serenissi- 
mo Arciduca pretendeva, che fossero valide, 
la Dieta dell'Impero non proferi su questa 
(ruestioiiR alcun giudizio , ma ne riservò la 
decisione fino a più ampia cognizione di causa 
nel pentono ordinando però, che intanto il 
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Cardinal Lodovico (osse ristabilito nel posses- 
so e governo del suo Principato, ed in tulli 
gli onori e diritti, di cui godevano gli alni 
Principi e Stati immediati deinmpero Roma- 

venne poi pia promossa da' Surf ri issi mi Conti 
del Xilolo, i ([nidi lasciarono sempre dopo 
quell'epoca, salve le convenzioni suddette, i 
Vescovi Principi di Trento nel tranquillo pos- 

zio di tutti i diritti sovrani tino alla secola- 
rizzazione do' Piimìpali ecclesiastici avvenuta 
l'anno 1804. 

Gli Stali, elie sono troppo deboli per 
resistere alla potenza, de' loro vicini, per re- 
spingere le aggressioni e dill-ndcro il lor ter- 
ritorio, sono obbligati per la loro conserva- 
zione a collegarsi cui uno Sialo più possente 
e più Corte, che li copra culla sua protezione, 
e li dilénda colta sua potenza. Tal era preci- 
samente la situazione dei due Vescovi Principi 
di Trento Giorgio de Mach e Giovanni Hin- 
dorbach. Decaduti dalla loro antica possanza, 
e smembrato in gran parte il lor territorio, e 
diminuite le loro rendite per le tante investi- 
ture fendali accordale dai loro antecessori, at- 
torniati dalla potenza dei Duelli dì Milano, 
non men clic d,i (jiiclln delta Repubblica vene- 
ta, clic aveva già estese le sue conquiste non 
solo sopra Riva presa ai Duchi ili Milano, 
ma ben anche sopra Roveredo ed una grati 
parte della Val Lagarina, essi avrebber per- 
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dulo più volte senza il patrocinio e l'ajulo 
del loro possente avvocalo il divenissimo Conte 
del Tirolo i proprj domili j. Quindi le conven- 

Giorgio de Hach e Giovanni de Hinderbaelt , 



I palli c 

furono poi rinnovate dal Cardinal Lodovico 
egualmente clic da tutti i suoi successori, non 
può negarsi, che scemavano notabilmente la 
«ivrauità de' Principi Vescovi di Trento, per- 
dili seco portavano secondo il detto de' Pub- 
blicisti ini'iiiwiltiìitem impaii; ma ne abitia- 
mo di ciò molti esempi Ira principi C popoli 
si antichi che moderni, e tale fu a cagione 
d'esempio la condizione, che ai Cartaginesi 
nella seconda guerra Punica imposta fu dai 
Romani: ISellum neve in Àfrica, neve extra 
Africani infossa Popoli Romani gererent (a). 
Anche nell'Impero Romano Germanico non 

l'Impero esercitasse una finniche parte de' (li- 



neila sua opera intitolala Jus /ntbìtcum ( cap. 
aC § 5 per tot }. Viene chiamalo da' maestri 
del diritto pubblico Feedas ineguale ({nello, 
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■ Io cui un principe o un popolo è obbligato 

a/teriiii mujeslalein coniitnr co/ere; ma tutti 
>i jtturdmiii udì' iiia-iju. ni', dir: il jiiijir. ìpe u 
popolo confederato sebbene inferiore nella 
lega, ed obbligato a rispettare la maestà del- 
l'altro, rimane tuttavìa pienamente sovrano e 

non è compreso, i Prìncipi Vescovi di Trento 

Conti del Tiioli) avevano bensì scemata e 
diminuita una parte delle prerogative della 
loro sovranità in quanto ai diritti innestatici 
estcnii, eùiè in quanto al diritto della guerra 
e della pace, ma in quanto ai diritti maie- 
statici interni, e per rapporto ai pmprj sud- 
diti, come allusi- in quanto agli esterni me- 
desimi, in tutto ciò ebe nella confederazione 
suddetta non ermipiviidwvitsi, ritenevano illesa 
ed ìu tutta la sua integrità la suprema pode- 
stà appartenente ad un principe e Stato im- 
mediato dell' Impero , che non rimaneva smi- 
nuita se non negli articoli e punti esprf-sa- 
mente nominali. Tal è la dottrina (li Gro/io, 
di Puffendoriio , e di tutti gli scrittoci di di- 
ritto pubblico , i quali concordemente inse- 
gnano, che sebbene un principe o un popolo 
siasi posto sotto il patrocinio e protezione 
d'un altro, ed abbia a questo accordate so- 
pra di se alcune prerogative o diritti, con 
tutto ciò il principe cliente i/h<niil rcìii/na, 
<jua nommalim concessa non swit, summa/n 
reline! fiolestatcni, ed in particolare riguardo 
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al Principato di Trento trattarono delle con- 
venzioni stipulate ira i Comi del Tirolo ed 
i Principi Vescovi di Trento per la mutua 
loro difesa molti scrilkiri alemanni, e ira di 
essi il Pefljngero (ad Fitriar. Must. Lib. 1. 
tit. i5 pag. 3Gi ), Viguleio Undio (Metro- 
piti. Salisburg. Tom, i />n.«, 3«n J t Gian Gìa- 

gono nell' alleluiare nihil bac superioritatì 
territoriali Tridentini Episcopi obesse i/uoad 



del Tirolo medesimi, i liliali dopo aver esalto 
col mezzo de' proprj Commissari in occasione 
d'Ogni nuova elezione da lutti j sudditi del 
Vescovato di Trento il cos'i detto giuramento 
delle Compattate annunziavano loro, che do- 
vessero poi in tulio il resto ubbidire al pro- 
prio Vescovo Principe come a loro naturai 
signore. 

Ma ritornando al Cardinal Lodovico Ma- 
dl'uzzo, revolute nella suisa, clic abhìam detto, 
Je cose coli' Arciduca Ferdinando Conio del 
Tirolo , lece egli ritorno in Trento, c riprese 
il possesso (li 'I suo Principino. Egli ottenne 
poscia dall' Imperatore Rodoll'o II. la solenne 
invcslitura delle Regalie come Principe e Stato 
Mvi'imi del Sacro Ninnano Impero data al 
SUO Inviato in Praga li l'i Giugno iS^o. Nel- 
lo stesso anno i5yo. sotto la data tridenti 



die il espressa volo 
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e mi, reanimnio ni imam' i3gr 
,irt Arce Boni Coniilìi XI. Septembris il Car- 
dinal Lodovico promulgò una legge o costi- 
tuzione, eh' è inerita nello Stanno di Trento 
col tìtolo Moih-nilii -lf/ic/ttit>n ci < 'r'ii.utum. 
Lgli fece t'alib r ita io al punte di S. Lorenzo 
due Torrioni alio «lue rive dell'Adige, ed at- 



stituziom promulgò pel man lenimento della 
religione cattolica, e della disciplina ecclesia- 
stica, le quali pubblicate furono colle stampe 
l'armo i5;,4. Égli Cu onoralo di multe lega- 
zioni pontificie, e singoiar mei ite fu dal Papa 
Gregorio Xlll. inviato come Legato a Latei-e 
ad una gran Dieta dell'Impero convocata in 
Augusta per la guerra, che dovei moversi 
contro il Turco. Egli era uno de' più dotti 
Cardinali del suo tempo, e godeva in sommo 
grado la stima del Re di Spagna Don Filip- 
po, dal quale era stalo innalzato alla dignità 
di Viceré di Napoli , dignità che il Cardina- 
le ricusi di accettare pei continui dolori po- 
dagrici, a cui era soggetto, e che non gli 
avrebbero permesso d'adempiere degnamente 
i doveri della carica , a cui era stato no- 
minato. Egli morì in Roma li 2 Aprile 1600, 
e fu sepolto nella Cappella della famiglia Ma- 
d ruzzo esistente , come abbiam detto, nella 
Chiesa di S. Onofrio, ove stava pure sepolto 
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il Cardinal Cristoforo suo zio. Una oraaioit 
funebre in sua lode compose Nicolò In ama 
egregio letterato di quel tempo, che rese pub- 
blica colle stampe in Trenti) l'anno 1G00, c 
nel libro intitolalo Monumenta Ecclesia Tri- 
dentina pag. aio, moltissimi altri scrittori veg- 
gono filati, che hanno tessute le lodi e gli 
encomi del Cardinal Lodovico. 

Durante la di lui vita Tanno i S7S fu 
funestissimo a Trento essendovi penetrata la 
peste, che spopoli» la liitA i'd il suo territo- 
rio, e poi SÌ dilatò e fece stragi in altre terre 
e città di Lombardia. 

Il successore del Cardinal Lodovico fu 
Carlo Mad ruzzo nato l'anno :56a ; Essendo 
il Cardinal Lodovico già carico d'anni, ed 
oppresso dalla continua sua malattia di po- 
dagra, il Papa Clemente Vili, col consenso 
del Capitolo di Trento creò Carlo Madruzzo 
Coadjutore ed Amministratore cum futura 
successione del Vescovato di Trento, del 
quale parleremo nel seguente capo. 

CAPO XV. 
Memorie Storiche dalìanm 1600 
fino aìlanno iGjo. 

Grandi furono le feste celebrate in Tren- 
to per r<l L -7.i<>ric diri nuovo Vescovo Pnncipe 
Carlo Madruzio. Egli fu incontrato al suo 
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Ingresso nella città tla cinquanta gentiluomini 
a cavallo, o tre sontuosi archi trionfali gli 
furono eretti dalla città coti geroglifici ed 
iscrizioni , clic si leggono presso il Mariano 
pag. òdi). L'arino 1604 egli fu innalzato alla 
dignità di Cardinale, e grandi fèste si rinno- 
varono in Trento anche per tale elezione, ed 
allorché gli fu portata la berretta cardinali- 
zia. L'anno ifìof) egli jn-onnil^ii varie leggi 

0 costituzioni intorno al!» forma di costituire 

1 censi, intorno al regolamento delle ferie o 
vacanze, ed altra che sono inserite nello Sta- 
tuto di Trento. L'anno iGia fii inviato dal 
Pontefice Paolo V. Legato a Latere alla Dieta 
de' Principi dell' Impero in Ratislicma , nella 
guai legazione egli venne accompagnato da 
Giovanni Gaudenzo Madruzzo suo fratello con 
isplendida pompa. 

L'anno ifiis passò per Trento la Prin- 
cipessa di Mantova Eleonora Gonzaga sposa 
dell' Imperatore Ferdinando li. Elsa venne 
incontrata nelle praterie di Lidorno da Carlo 
Emanuele Madruzzo nipote del Cardinal Carlo, 
che allora era in Roma, con nobilissima co- 
mitiva, ed albergata poi nel Castello, ed ivi 
trattata con reale magnificenza. 

L'anno t6i!i il Cardinal Carlo promulgò 
in Trento un' altra nuova legge o costituzione 
chiamata Carolina intorno agli onorar] dovuti 
ai Pretori d'essa città nelle cause civili e cri- 
minali inserita egualmente nello Statuto di 
Trento. Egli mori iu Roma lì 14 Agosto 1629, 



■Digitized by Google 



e fu sepolto nella Cappella Madruzziana , in 
i'ui sl.'ivnn puiu iip"SLi.' le ns<i dei due Car- 
dinali Cristoforo e Lodovico suoi antecessori 
nella Chiesa di S. Onofrio, Cappella ch'egli 
aveva ristamela e resa adorna con insigni pit- 
ture. A lui dedicò il Alarmi In sua Carta geo- 
grafica del territorio trentino, e nel libro in- 
titolato Monumenti! F.ccli-sut: Tridentina pag. 
aia molti sci iti uri le^gonsi nominati , die 

Al Cardinal Carlo succedette Carlo Ema- 
nuele Madruzzo di lui nipote. Nacque questi 
il mese di Febbrajo i5 W . Nell'anno 
egli divenne Canonico ili Trento e di Bressa- 
none, e nell'anno i6aa li a Luglio fu dal 
Capitolo di Trento sulla dimanda del Cardi- 
nal Carlo suo zio eletto Coadjutore ed Am- 
ministratore cum futura successione, e l'anno 
pot iG?ij li 4 Cremiajo avendogli il Cardinal 
Carlo rassegnato interamente il Vescovato, e 
divenuto quindi Vescovo e Principe di Trento 
egli ne prese solennemente il possesso li ai 
Maggio i63o con universale applauso. 

Fu in quest'anno iG3o, che la peste 
venne sve muratamente a desolare un'altra vol- 
ta il nostro paese non meno che una gran 
parte d'Italia. Non si conosceva allora il mo- 
do di tener lontano questo flagello, e s' igno- 
ravano, allorché fosse penetrato, Ì mezzi the 
tleonsi porre in opera per arrestarne i pro- 
gressi, ed impedirne la propagazione, come 
si conoscono e 6Ì praticano lo r lunata roen te 
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oggidì. Il Principi' Vescovo Carlo Emanuele 
li ritmi nel suo Gasici Nano il» Val di Non, 
ove dimorò eolla sua Corte per un intero 
anno, e fu salvo «lai t'ala! inorilo. Egli visitò 
l'anno seguente come Vescovi) tutte le chiese 
della Valle (li Non, e quelle pure della Val 
di Sole; in qual iiica-inni: Ir^gesì in un ma- 
norailto Ji quel tempo, eh' .gli veti», do- 



del suo governo; il perchè quell'augusto tri- 
bunale giudicò opportuno di spedire in Tren- 
to due Commissarj cesarei. Questi furono il 
Principe Vescovo di li ressa n 01 le , ed il Barone 
Tobia di Hauliil* Consiglieri: nel prefatn su- 
premo Consiglio aulico dell'Impero, i quali 
recatisi personalmente in Trento proposero 
una transazione divisa in più articoli , che 
furono tk ambe le parti concordemente ac- 



■ piscoj>at.us hujns incolumitairm el salutem 

* concernenti bus Venerahilis sui Capiluli con- 

• silio, consensu, et assistenza semper utatut. 
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» Secundo ut ad hunc elice tum iélieius con- 

■ sequeudiiiu lllustrissimus Princeps imposte- 
» rum prceter Dominarti Decauum in Consi- 
« lium adhibeat unum aliumve Canooicum, 

■ Capitulareru acln residente!», qui ea propter 
» lidelilalem et silentium ju\ta receptum sty- 

■ !um Principi juiato prò mi Mere , e contra 



L'auno iG> 4 6 il Vescovo Principe Carlo 
Emanuele accolse mi suo Castello in Trento 
la Serenissima Anna de' -Mediti, allorché an- 
dava alle nozze dell'Arciduca d'Austria Fer- 
dinando Carlr> , e magnifiche leste ad essa 
puro furono date; ina l'anno 1648 avvenne 
in Trento non gii solamente un passaggio 
ma il soggiorno di ben cinque mesi di Ferdi- 
nando IV. Re de' Romani, e dell'Arciduchessa 
sua sorella Maria Anna destinata sposa del 
Re Cattolico Filippo IV. Giunsero essi in 
Trento li 21 Dicembre 1C48 col seguito di 
circa mille persone e seicento eavalli. Il Prin- 
cipe Vescovo Carlo Emanuele accompagnato 
da tutta la nobiltà e cittadinaniji di Trento 
andò ad incontrar gli augusti Principi fino a 
Lavis, e gli accolsi' con magnifica pompa nel 
Castello di sua residenza. La consegna della 
Reale Arciduchessa alla Corte di Spagna doveva 
secondo il concertato esser l'atta in Roveredn; 
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ma o che l'otturo insorte questioni intorno al 
cereiu'jiiiile da praticarsi, o qualunque altra 
ne l'osse la causa, la consegna fu dilérita, ed 
in Trento vennero pure; da Roveredo ì cava- 
lieri e le dame della Corte spaglinola desti- 
nata a ricevere la Real sposa, lo Trento ri- 
masero le dui: Coiti ledeva e spngiiuuia lino 
ai 19 Maggio if>4<>. Grandissimo era il nu- 
mero delle persone, che erano al loro seguito, 
ma grande fu pur quello che accompagnò 1 
lleali Arciduchi d'Austria Ferdinando Carlo 
coli' Arciduchessa sua consorte, e l'Arciduca 
Sigismondo Francesco ed Isabella Chiara loro 
sorella venuti da Innsbruck a corteggiare il 
Re de' Komani Ferdinando e la Reale sposa 
loro cugini. Il Mariano fa un lungo racconto 
delle varie sontuose feste, che furono fatte in 
tal occasione, e nomina pure i varj principi 
ed i personaggi, che vennero ìn Trento dal- 
l'Italia ad onorare la Beai Corte austriaca. 
Fra queste lèsle venuta la primavera ebbe, 
luogo un gran Tomeo nella strada che con- 
duce al Palazzo delle Albere , la pompa del 
quale viene pur descritta dal detto Mariano , 
ed in cui i primi a correr la giostra furono 
i Reali Arciduchi Ferdinando e Sigismondo, 
e dopo di essi giostrarono varj cavalieri te- 
deschi, italiani, e sj.agnnoli, e dei nostri il 
Barone di Firmian, il Conte d'Arsio, il Ba- 
rone di Welsperg, ed il Barone di Mollar. 

Nuovo passaggio ed arrivo in Trento se- 
gui l'anno i65i della Principessa Eleonora di 
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j^fi memorie stomc'he nn,n citt*' 
Mantova, che accompagnata ilalla Duchessa 
sua madre e dal Duca Carlo di Mantova an- 
dava alle noMe ddl' Imperatore Ferdinando 
III., accolta pure ed albergata da Carlo Ema- 
nuele nel Castello ili sua residenza con isplen- 
diil:< |n>mp;i. V- (luliliiaiH passine sotto silenzio 
il passaggio seguito l'anno i655 della celebre 
Cristina Regina dì Svezia , la quale dopo 



Corte, e col seguito di più di dugi 
sone. Il Vescovo Principe Carlo I 
accompagnato da numeroso brillante 
gio nudò ad incontrarla fino a Cai 
giunta la Regina in città smontò a 
del Duomo, ove entrata udì nella 
del Crocih'sso la solenne messa, ne. 
fu intonato a di lei onore il verse! 
«I speciosa inter jUias jerusaUn 
poscia la Regina alla Chiesa di San 
Maggiore, ove udì suonare l'Organo 
servò il gran quadro, in cui vedes 
ìl Sacro Concilio. Non andò la Regir 



l tal line; ma prostendo 
il cammino senza volersi fermar in città rice- 
vette il pranzo nel Palazzo Madruzzo 'delle 
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Albera , che le fu apprestalo con real pompa, 
e partitasi poi dopo il pranzo l'u accompagnata 
da Callo Emanuele e da tutto il suo corteggio 
fino alla campagna di Lidorno. La Regina 
andò a pernottare in Ala , e di là volle scri- 
vere di propria mano a Carlo Emanuele in 



. surer que jc «ori.» iter* fori de trouer le» 
- moyens de pouvoir vous temoigner ma re- 
■ conoissance, et Vous donner des marquee 
• de la sincerile, avee la quelle je sui» 
» Mori Cousin 
. a Hall 17 Novembre i655 

■ Votre affectionée 
• Cousinc et Amie 
> Cristine. 

Il Vescovo Carlo Emanuele Madroso 
gravi controversie sopra alcuni punti di giu- 
risdizione o di autorità ebbe colla Serenissima 
Claudia Vedova dell'Arciduca Leopoldo Con- 
te del Tiralo, per le quali egli portò la sua 
causa innanzi alla Dieta de Principi dell'Impe- 
ro in lìatisbona. Di quesla celebre eausa trat- 
tarono ampiamente ne' loro libri il Limneo 
C Jiis pubblicarti Tom. I. addii, ad Lib. 5 
cap. 2 J, il Gostalio ( de Slot, pubi Europ- 
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cap. i5 § C3 ), il Lunig ( Bibliotk. unir, 
deduci, cap. i IV. la, et cap. 4 M 86 il 
PefHngero ( ad l itriar. llhistrat. jtts pubi. 
Lib. i Ut. i5 § i3. J. 

Carlo Liuiumile vedendo spegnersi in lui 
ed estinguersi in («lame i ito la nobilissima sua 
famiglia per non esservi più in essa alcuna 



per isposa Claudia Particella nobile donzella 
di Trento, a cui fece pure larghi doni di 
bui]], che la famiglia l'uiiicoìbi nmlie oggi 
possedè ; ma lo scrittole della su» vita mano- 
scritta, che ho innanzi agli ocelli, ci assicura, 
che i suoi amori erati. casti, uè altro scopo 
avevano che il matrimonio con essa, allorché 
potuto avesse ottenere la facoltà di contrarlo. 
Carlo Emanuele era piissimo , e d' irreprensi- 
bili ed esempi a rissi mi costumi , giustissimo 
sempre e rettissimo, liberale e bendiceli tissimo 
verso Ì poveri, intrepido nella difesa dei di- 
ritti della sua Chiesa, ili costante animo nel- 
le avversila, dotato dalla natura <ii felicissi- 
mo ingegno, ch'egli coltivò pure collo studio 
delle lettere, ed adorno in fine di tutte quel- 
le virtù, che rendono degno della venerazio- 
ne pubblica un Vescovo ed un Principe. Dopo 
aver governato saggiamene pei vcntotlo anni 
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il sito Vescovato e ['i-inc.i ji.it'j i-^li morì li i "i 
Dicembre i658 nell'età di soli anni cinquan- 
ta rio ve nell'atto di alzarsi dal letto per l'im- 
provviso scoppio d'una vomica, che gli tolse 
repentinamente la vita. La nuova (li questa 
inaspettata morte sparse uri universa! dolora 
e cordoglio in tutta la città. Il suo corpo 
dopo essere stato imbalsamato fu riposto nella 
Cappella del Castello, ed ivi tu tenuto per 
sette giorni continui, tinelli: ai fosse allestita e 
disposta ogni rosa pe'suoi funerali, che il Ca- 
pìtolo della Cattedrale volle, che l'ossero son- 
tuosi e magnifici , onde render dopo morte 

un soli' omaccio alle sue virtù. Il Capitolo 

fece ergere nel Duomo un grande catafalco 
ornato d'iscrizioni italiane e latine, e di 
quattro statue rappresentanti la miserie ordì a , 
la giustizia, la fortezza, e la vigilanza, ch'e- 
rano le virtù principali de! defunto Principe. 
Li ai Dicembre il suo corpo fu dal Castello 
trasportato nel Duomo con so lenii issi ma pro- 
cessione di tutte le confraternite laicali, e di 
tutte le scuole d'arti, di tutti gli ordini re- 
ligiosi o monastici, e di tutto il clero seco- 
lare della città e de' suoi contorni, di tutta 
la nobiltà e cittadinanza di Trento, e di tut- 
ta la Corte del defunto Prìncipe in abito dì 
gramaglia, ed in fine d'un' immensa folla di 
popolo, che sinceramente plangea la di luì 
morte. Le suo esequie furono rinnovate solen- 
nemente per tre giorni con esservi stata reci- 
tata ogni volta un' orazione funebre da tre 
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.. Questi onori resi dopo mone 
cui nulla più avevasì a sperare 
in cui rimaneva estinta intera- 
famiglia, onori resi spontanea- 
falmcnte da tutte le classi della 



ed i popoli goderono costantemente 
questo lungo periodo d'uno stato, per 
ìl permette la condizione delle cose 
tranquillo e felice. 



CAPO XVI. 
Memorie Storiche da It anno i65o, 
fino ali anno 1725. 

Dopo la morte di Carlo Emanuele venne 
eletto dal Capitolo li 7 Febbrajo i65o. il 
rirrijniàaimo ^Ì((Ìmiil>il<[i) 1 rjucesco Arciduca 
d'Austria, che aveva abbracciato lo stato ec- 
clesiastico, ed era Canonico e Preposilo della 
Cattedrale di Trento, ed era pure staio eletto 
Vescovo d'Augusta e di Gurch. Egli era figlio 
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dell'Arciduca Leopoldo Come del Timlo, e 
della Serenissima Claudia de' Medici, nato in 
lnnsbruck H 28 Novembre i63o. Egli non 
potè ottenere la conferma pontificia della sua 
elezione , ma ottenne però dall' Imperatore 
Leopoldo suo cugino la solenne investitura 
delle Regalie, ed il temporale dotiiinio del 
Principato di Trento, e ne prese il possesso 
li 14 Settembre 1660 col mt/io de' suoi pro- 
curatori. Avvenuta poi improvvisamente li 3o 
Dicembre i66j la morte in Caldaro dell'Ar- 
ciduca Ferdinando suo maggior fratello, egli 
abbandonò li: dignità ccdesn, lidie, "111; qi^ili 
era stato eletto, e li 28 Maggio iG65 rinun- 
ziò solennemente quella di Trento. Egli si 
congiunse poi in matrimonio con una Princi- 
pessa figlia del Conte Palpitino del Reno,- ma 
ai 25 di Giugno iCG5 egli mori inaspettata- 
mente nella più verde età in lnnsbruck, dando 
un nuovo esempio della caducità ed incertezza 
della vita umana. 

Dopo tali avveiiinieiui dovendo il Capi- 
tolo di Trenta passare all' elezione d'un nuo- 
vo Vescovo Principe, egli elesse a tale dignità 
con unanimi voti o a meglio dir postulò so- 
lennemente Ernesto Adalberto de' Conti di 
Harrach Arcivescovo di Praga e Cardinale, il 
quale era pure Canonico della Cattedrale, di 
Trento. L'atto di questa postulazione seguì 
li 3i Luglio i665, che confermata fu dal 
Sommo Pontefice gli 1 1 Novembre dello stesso 
anno i665. Egli ottenne la consueta imperiai 
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investitura delle Regalie li 18 Dicembre, 0 
prese il possesso (Iella nuova sua dignità col 
mezzo di Lidvino Piccoluniirii Preposito della 
Cattedrale di Tremo suo procuratore li g 
Luglio 1666. li di 7 Settembre dello stesso 
arimi l'ijli (in.: il siio antenne ingresso 111 Trenlo 
sotto un arco trionfale erettogli dalla città 
alla porta di S. Manilio ornato di statue, di 
emblemi , e d' iscrizioni, che prolissamente 
descrive il Mariano pag. 4o5 e segg- Nello 
stesso tempo seguì l'arrivo in Trento dell'In- 
fanta Margherita figlia del Re di Spagna Fi- 
lippo IV, destinata spn-.i dell' Imperata Leo- 
poldo I. Il Cardinal d'Harrach con altri prin- 
cipi e signori andò ad incontrarla a Rovcredo, 
ove segui la consegna della reale sposa, che 
la Corte spagnuola, da cui era accompagnata, 
fece alla Corte tedesca. Ella giunse in Trento 
li 20 Ottobre 1G66, e fu dal Cardinale Har- 
rach accolta nel Castello e trattata con ma- 
gnifica pompa, e ad essa pure la città eresse 
un poinposissimo arco trionfale in contrada 
larga descritto ampiamente dal Mariano. Ella 
parti da Trento il giorno appresso accompa- 
gnata dallo stesso Cardinali; llarrach fino a 
Vienna. Il Cardinale Harrach essendosi poi 
recato in Roma, ritornato in Vienna mori in 
essa città il di a5 Ottobre 1C67 nell'età d'an- 
111 scarni la nove. 

Divenuta nuovamente vacante la 6ede 



:lto dal Capitolo colla pluralità de' suffragi 




alla medesima 



r l' i L TT! i F : .l VOl'.lO PVT T^ r ^ii7, 1 .1 > 

il d\ 9 Gennajo 1GG8 Sigismondo Alfonso 
de' Conti di Tliunn Vescovo e Principe di 
Bressanone. Egli era nato in Castel Tliunn li 
■j Novembre iGai da Wolfgango Teoiìoiito 
e da Margherita Contessa de Thunn della 
linea di Castel Braghiero. Divenne Canoni- 
co di Trento l'anno 1 64 1 , e l'anno i663 
venne innalzato alla dignità di Vescovo Prin- 
cipe di Bressanone, della qnal 



• pi» 



vato di Trento non passò senza gravissima 
opposizione e conlesa. Guidobaldo de' Conti 
pure di Thunn ( della linea di Boemia ) Ar- 
civescovo di Salisburgo, Vescovo di Ratisbo- 
ua . o Canlinnle ispirava miche alla digni- 
tà di Vescovo e Principe di Trento, essen- 
do pur egli Canonico d'essa chiesa. Fatto lo 
scrutinio ed aperte le cedole degli elettori si 
ritrovò, che il Preposto e sette altri voti 
stavano per .Sigismondo Alfonsi), r.il il Decano, 
il quale aveva doppio voto, e cinque altri . 
stavano per l' Arcivescovo e Cardinal Guide- 



vano per Sigismondo Alfonsi), tfon dovessero 
porsi in calcolo, e fossero per varie ragioni 
invalidi e di niun valore. Nella celebre opera 
del Cardinal de Luca intitolata Theatrum 
■Verìtatis et Jusli/ite Lib. XII. de Canonici* 
et Capitolo (Disc. XXriU.) leggesi intor- 
no a quest'affare un Discorso col titolo JW- 
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dentina Electionis, dal quale impariamo, che 
portata la causa in Roma fu essa agitata e 
discussa Innanzi alla sacra congregazione con- 
cistoriale, ma non decisa; perchè superventa, 
die egli, mtìrs ejtudem Cardinalis liti jinent 
dadit, atque alter Electus conjirmationem 
obtinidt. Sigismondo Alfonso divenuto quindi, . 



il di seguente recatosi nel Duomo, e poi nel 
Castello del Buon -Consigi io dopo aver rinno- 
vate le cosi dette Compattate col Serenissimo 
Conte del Tirolo prese nelle consuete forme 
il possesso della sua nuova dignità; ma nè il 
suo ingresso in città, nè il suo possesso ac- 
compagnali furono da alcuna pompa, non da 
illuminazioni, non da alcun arco trionfale, e 
non da alcun altro segno di pubblica esul- 
tanza. Sigismondo Alfonso durante il suo go- 
verno in Trento dimostrò costantemente un 



grande zelo pel mantenii 
pubblico, per la estirpazion de 
per la punizion de' delitti , e s 



dell' ordin 



questa taccia, o se là sua severità fosse pur 
salutare e necessaria, in qual caso egli meri- 
tava ]ode e non biasimo; perchè salutarti seve- 
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'ritas, dice Ciccione, vincit innnem speciem 
aiti gloriarli clemwithe. Sigismondo Alfonso 
ristaurò il Palazzo pretorio , come attcsta 
V iscrizione affìssa al Palazzo medesimo del 
seguente tenore: « Hoc Episcopale Palatium 
« vetustate collapsum restituii Sigismundus 
" Alphotisus Lpiscnjius Priricipsijue Tridenti 
» et lìririna; ex Coinitìbus de Thunn. Anno 
. Domini MDCLXXVI. - 

Era stata stabilita in Trento fin dall'an- 
no lGaS sotto il Cardinale Carlo Madruzzo 
un'Accademia Letteraria col nome di Acca- 
demia degli Accesi, che vi fiorì per moll'an- 
ni, ma che in progresso di tempo venne meno, 
ed era già qu;isi .spenta. Sigisi umido Alfonso 
la richiamo a nuova vita, e quest'Accademia 
degli Accesi continuò a fiorire in Trenta fino 
al principio del secolo decìinottavo , e v'han- 
no di essa molti componimenti poetici resi 
pubblici colle stampe in varie occasioni; ma 
ella rimase poi spenta nuovamente , e non 
resta oggidì che la memoria della sua passata 

Sigismondo Alfonso morì in Trento li a- 
Febbrajo 1677, e sepolto In nella Cattedrale. 
Seguita la di lui morte il Capitolo elesse 
Francesco degli Alberti di Poja, ch'era stato 
pria Vicario generate della Diocesi, e poi fu 
Canonico, Consigliere aulico. Sommo Scola- 
stico ed Arcidiacono. Egli nacque li 22 Mag- 
gio 1610 dalla nobile famiglia Alberti, che da 
Poja piccola Terra nelle Giudicane- erasi' rio 
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dall'anno i55o trasferita in Trento. Egli fa 
eletto con unanimi suffragi li 3 Api-ile 1677; 
ina con singolare e raro esempio egli ricusò 
(la principio costali temoli to ri' accettare la nuo- 
va dignità, a cui veniva nominato, ed il Ca- 
pitolo durò gran fatica per indurlo ad accon- 
sentire alla sua elezione; né deesi già credere 
fìnta o simulata questa sua renitenza, perchè 
egli era allora gii giunto all'età di sessanta- 
settc anni, e possedeva un ricco patrimonio 
di sua famiglia; onde non è maraviglia, s' egli 
amasse meglio di passare in una vita privata 
e tranquilla i giorni, che ancor gli restavano. 
Il Capitolo nella lettera, con cui li 6 Aprile 
1677 notificò all'Imperatore Leopoldo l'ele- 
zione da se fatta del nuovo Vescovo Principe, 
Io chiamò Virum de Ecclesia nostra bene- 
merìtum , prudenlia , pietate , et doctrina 
prodi tur», et Suirdilis jucundum et gratum. 
Egli prese ìl possesso dei Principato li a5 
Novembre dello stesso anno 1677. L'anno 
appresso egli fu consacrato da'Vescovi di Ve- 
rona, Feltre, e Belluno, e fu investito nelle 
consuete forme delle Regalie del suo Princi- 
pato dall'Imperatore Leopoldo li aG Aprile. 
1679. Nello stesso anno usci alla pubblica 
luce colle stampe di Carlo Zanetti in Trento 
una raccolta conlenente oltre l'orazion pane- 
girica i varj componimenti poetici si italiani 
come latini, che in lode del nuovo Eletto 
furono recitali nell'adunanza dell'Accademia 
degli Accesi, della quale egli era stalo prin- 
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Egli 



: la Cap- 



lubriche. Dopo aver regnato felicemente e 
con universale "applauso pel corso d'anni do- 
dici, egli mori ]Ì 4 Febbrajo 1689, e fu se- 
polto nella sua Cappella del Crocifisso, ove 
aveva» già in vita preparato il sepolcro.' Nel 
suo testamento egli instimi crede delle ampie 
sue facoltà l'unica nipote, eli' egli aveva, fi. 
f^lia d'uri suo listello a lui prrniui'io congiunta 
in matrimonio al Conte Alberti do Colico ; ma 
una gran parte del suo patrimonio egli lasciò 
insieme colla sua casa posta nella contrada 
(Iella cosi detta Badia a Francese' Antonio Al- 
berti suo agnato, di cui crediamo di dover 
qui far parola. Era questi, essendo ancor gio- 
vine, Vicario nella Valle di Fiemme, ma Fran- 
cesco Alberti, allorché salì alla dignità di 
Vescovo Principe, il chiamò tosto a sedere, 
nel suo Consiglio aulico, e lo creò poscia 
mio primo ministro e gran cancelliere , né 
s'ingannò punto in tale scelta; perchè Fran- 
cese' Antonio Alberti ai talenti ed al sapere 
accoppiava tutte quelle qualità, per cui ben 
era degno d'occupare quella primaria carica, 
éd eguagliò, se non superò nel merito i can- 
cellieri sudi antecessori, cioè Antonio Quella, 
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Felice Alberti de Enno, e Gian Giacomo Siz- 
ze, tutti e ire benemeriti ed insigni ministri. 

Dopo la morte del Vescovo Principe 
Francesco Alberti di Poja un altro Alberti 
fu eletto a* suo successore , ina d' una làmi- 
glia Alberti dalla prima adatto diversa. Questi 
fu Giuseppe Vittorio Allwrti de Enno nato 
li 2 4 Luglio 1622. Egli fece i suoi studj iu 
Roma, c ritornato in Trento fu creato prima 
Canonico della Cattedrale, e fu poi Vicario 
generale della Diocesi, ed indi Decano del 
Capitolo. Egli fu eletto alla dignità di Ve- 
scovo Principe con unanimi voti li 38 Aprile 
1689, allorché, contava già sessantasei anni 
dell'età sua. Egli regnò soli anni sci essendo 
morto li 3i Dicembre i6g5, ed il suo go- 
verno non fu che dolce, moderato, e giusto, 
egualmente clie quello del suo antecessore. 

Successori; di Giuseppe Vittorio fu Gio- 
vanni Michele de' Conti di Spaur nato li 7 
Luglio i638 nel Castello di Mezzolombardo. 
Egli fu eletto li 7 Mario 1696 a preferenza 
del Conte Antonio Piccolomini Sanese, ch'era 
Canonico e Preposto di ll i Cattedrale .di Tren- 
to, avendo Gian Miiliele avuta- por se la plu- 
ralità delle voci. L'anno ini 1 -egli ricevette 
splendidamente nel Castello di sua residenza 
V Imperatore Carlo VI. con tutta la sua Cor- 
te , che dalla Spugna portavasi in Germania a 
prendervi la corona impeciale ed il possesso 
dell' austriaca monarchia,' eli' erasi a lui devo- 
luta per la morte senza prole dell" Imperato re 
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Giuseppe I. suo maggior fratello, nella qusl 
occasione fu ad onore di questo Imperatore 
eretto dalla città di Trento nel sobborgo di 
tanta Croce quell'area, che anche oggi sus- 
siste, con una iscrizione, che essendo ora in 
gran parte corrosa noi riporteremo qui inte- 
ramente 

Imperatori , Casari . Carolo . VI 
Divi , Leopoldi . Fiuo 
Quod . Hositbus , Terra . Marique . Vieri» 
Tranquilli tate . Italie . Restituta 
Àd . Capessendau ■ Imperii . Coronari 
Ex . Hispania , In . Germania» . Proficissens 
Urbem . Hanc . Sua . Maiestate . Illustravi'! 
S . P , Q . Trioestinus 

Gian Michele de Spaur regnò pel lungo 
corso d'anni venlinove, morto essendo lì aa 
Aprile 1725, e sepolto colle consuete forme 
nella- Cattedrale, Ognuno doveva in lui lodare 
la pietà, e I" illibatezza ed integrità della sua 
vita; ri i;( egli venne incolpato d' aver lasciato 
regnare in sua vece il Conte Francesco e la 
Contessa Giuditta suoi nipoti, e d'aver dato 
in Trento l'esempio dì quel nepotismo così 
detto, che sotto alcuni Papi videsi in Roma 
con isfregio del loro nome. Molte eran le 

tacce, che vi>niv:i!)r> dati: al Conte Francesco 
ed alla Contessa Giuditta, ma noi non pos- 
Siam ora sapere, se vere fossero e giuste,- o 
non lo fossero, avvenendo pure talvolta, che 
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le tacce, che ad alcun dannosi, tutt' altro 
sono che <rerc. 

Fu sotto questo Prìncipe che accadde 
l'assedio della città di Trento postoti dai 
Francesi l'anno 1 7o3. Ardeva allora la guerra 
per la successione alla monarchia di Spagna 
tra il Re di Francia Luigi XIV, ed il nuovo 
Re di Spagna Filippo V. suo nipple dall'una, 
e l'Imperatore Leopoldo, l'Inghilterra, e l'Olan- 
da dall'altra parie. Era staio i cin.fr tato col Re 
di Francia e l'Elettor di Baviera suo allealo il 
piano o progetto d'invadere il Tirolo ed il 
Trentino ; il perche l' Elettor Bavaro venne 
effettivamente con un possente esercito fino 
ad Innsbruck , ed il Duca di Vandomo su- 
premo comandante dell' armata francese in 
Italia si mosse con una parte della medesima 
alla volta del Trentino sperando di toccar la 
mano ai Bavaresi, che dovevano venirgli in- 
contro. ■ Passarono i Francesi , come scrive 
u il Muratori (a), per Monte Baldo, e per 
» le rive del Lago di Garda , e s' tmpadroai- 
i rono prima della città di Riva, delle terre 

■ di Nago, e dì Torbido, e poi di Mori, 
• Brentonico, ed altri luoghi, che niuna re- 
« sistenza opposero; ma il Castel d'Arco po- 
» sto sopra un dirupato colle sostenne per 

■ cinque giorni l'impeto de' cannoni nemici 
i. colii tini inerediliilc steiiNj strascinati. ■ 
Giunse poi al fine d'Agosto il Duca di Van- 
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E DEL TERRITORIO DI TRENTO. l6l 

domo alla vista di Trento , ed accampato il 
Sun re iti i su! culli; , elicgli sovr-i.ila rnlV A- 
dige frappostovi, chiamato il Dm Trento 
cominciò da quii olle a bombardare la città, 
che non cri difesa se non da alcune campa- 
gai. di solJ.tr «ani comandali dal general. 
Conte Sobri; ma fallita andò l'impresa del- 
l' Elettor di Baviera contro il Tirolo; perchò 
i contadini tirolesi e massimamente i bravi 
lor bersaglieri talmente ristrinsero e tempesta- 
rono co' loro fucili rigati le truppe nemiche , 
prendendo spezialmente di mira i loro ufii- 
ziali, ebe l'esercito bavaro si vide costretto 
a ritornar» malconcio nelle sue contrade. 
Nello stesso tempo accadde inoltre, che Luigi 
XIV. fte di Francia avendo avuta notizia o 
almeti concepito sospetti., clic Vittorio Amadeo 
Duca dì Savoja abbandonata l'alleanza, che 
aveva con esso lui contratta, si l'osse stretto 
segreta mente in lega coli' lmperator Leopoldo, 
e coli' Inghilterra e V Olanda sue nemiche , 
mandò' ordine al Duca di Vandomo, men. 
tre stava» sul Dos Trento, di dovere tantosto 

Duca di Savoja. Dovette dunque partirsi il 
Vandomo, e Trento restò avventurosamente 
salvo dalla rovina, di cui era minacciato ; ma 
l'armata francese nella sua partenza fra gli 
«Uri danni e guasti incendiò e distrusse il bel 
Castello o Palazzo di Oppio de' Signori di 
Castslbarco, come distrusse pure e smantellò 
il Castello di Arco, eh' erasi finallora creduto 
inespugnabile. 
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Dopoché per la famosa battaglia di To- 
rino la guerra Uà le armate francese ed au- 
stro-sarda ebbe fine in Italia , il Duca di 
Mantova, che avea seguilo il partilo del Ite 
di Francia, e con lui stretta aveva lega, tut- 
toché egli possedesse i suoi Stati come feudi 
imperiali^ venne per solenne sentenza del su- 
premo Consiglio aulico dell'Impero dichiarato 
reo di fellonia, e quindi privato del Duca- 
to di Mantova, e di tutti i suoi altri domi- 
ni, i quali vennero dall'Impero conceduti 
aìrimjierìlijrir Lcaputilrì ni alia Casa d'Austria 
in perpetuo con trasferirne in essa la sovra- 
nità ed il dominio. L'Imperatore Leopoldo 
andò dunque al possesso del Ducato di Manto- 
va, e con esso occupò pure il Marchesato di 
Castellani, ch'era staio scuipn: finallora posse- 
duto da' Duchi di Mantova , e che credevasi' 
essere una parte del Ducato medesimo. Il no- 
stro Principe Vescovo rimostrò all' Imperiai 
Regia Corte di Vienna, che la Casa Gonzaga, 
e tutti gli antichi Marchesi e poi Duchi di 
Mantova non avevano posseduto il Marchesato 
di Castellaro con altro titolo che come, vas- 
salli della Chiesa di Trento, siccome attestava 
la lunga serie delle investiture feudali conce- 
dute prima albi funivia lìnnacoìsi , ed indi 
alla famiglia Gonzaga succeduta a quella nella 
signoria di Mantova, investiture sempre poi 
rinnovate con tutti i successori Duchi di Man- 
tova. Secondo la regola del diritto pubblico 
germanico i fendi, che il vassallo reo di lèl- 
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Ionia rilevava immediatamente dall'Imperatore 
e dall'Impero, ricadevano all'Impero medesi- 
mo; ma que'beni o paesi, ch'egli aveva acqui- 
stati a titolo di feudo da un altro principe 
o Stato dell'Impero, solo a quel principe si 
devolvevano , da cui gli aveva ricevuti. Il 
Marchesato di Castellalo erasi dunque devo-- 
luto legalmente non all'Impero ma al Principe 
Vescovo di Trento, che ne era il diretto si- 
gnore. Il piissimo Imperalor Leopoldo conobbe 
esser giusta la dimanda del Principe Vescovo 
di Trento, il quale perciò riunì il Marchesato 
di Castellare al suo immediato dominio, che 
poi tutti i suoi successori tennero ■ sempre e 
conservarono pacificamente fino a' nostri gior- 
ni, cioè fino al trattato di pace di Lime ville, 
in virtù del quale il Ducato di Mantova in- 
sieme col Marchesato dì Castella ro passò nel 
dominio della così allora chiamata Repubblica 
cisalpina, e poi in quello del nuovo Regno 
d' Italia. 

CAPO XVII. 
Memorie Storiche dalP anno i>ja5 
fino allarmo «756. 

Seguita la morte del Vescovo Principe 
Gian Michele de' Conti Spaur fu eletto con 
unanimi suffragi Gian Benedetto Gentilotti. 
Egli era nato in Trento di nobile famiglia 
{li il Luglio 1672, ed era tìglio di Gian. 
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Battista Gentilnui Consigliar aulico in Trento; 
r eli Cenila JÌ;o'i>ii!"iS.i de ! .■i'iut. Egli i 
primi suoi stuiij nel patrio ginnasio in Tren- 
to, e li continui» in Salisburgo ed in Innsbruck. 
Recatosi poi in Roma, ovt dimorò per otto 
anni, ivi apprese oltre la scienza del diritto 
civile e canonico le lingue greca, ebraica, ed 
arabica. Mosso 'lilla Cima del suo sapere Gio- 
vanni Ernesto de'Conti di Thuttn Arcivescovo 
cii Salisburgo lo invitò alla sua Corte l'anno 
fjo.3, ed il nominò suo GonsigUer aulico e 
Direttore della sua Cancelleria ; ma V Impera- 
tore Leopoldo l'anno seguente 1704 il nomi- 
nò Prefetto della cesarea Biblioteca in Vienna. 
L'anno 1707 dall'Imperatore Giuseppe I. fu 
inviato in Napoli aggiunto al Conte Giorgio 
Adamo Martiniz da lui creato Viceré di quel 
regno. Ritornato in Vienna alla sua carica 
di Prefetto ÓVIU Biblioteca cesarea egli dimo- 
rò in quella ulti finn all'anno 1713, in cui 
dall' Imperalor Carlo VI. nominalo fu Uditore 
■Mia Ruta Romana per la nazione germanica. 
Gian Benedetto prese il possesso di questa 
importante carica li 14 Novembre 173^, ttì 
essendo egli Canonico dilla Cattedialè di Tren- 
to, divenuta vacante la sede vescovile egli 
«nne coi voti cunenrdì di tutto il Capitolo 
li 9 Settembre i"i5 eletto Piim ipe Vescovo, 
di Tft-nti). Generale fu l'applauso, con lui 
mlita fu questa elezione, e solenni feste per 
essa si fecero iri Trento, ma la pubblica esul- 
tanza si convertì ben presto in lutto; perchè 
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(itanJi-Airaa era la sua erudizione e dot- 
trina, e grandissimo il suo nome nella repub- 
blica letteraria. I* onere iii luì ii&cite alla 
pubblica luce colle stampe, che sono poche, 
possono vedersi nlì'iìl.e nel liljro Monumenta 
Ecclesia Tridentina pag. 553 e segg., tra 
le quali meritami d'edere annoverate le note 
ed osservazioni, ch'egli ha fatte all'Italia sa- 
era dell'Ughclli, relative a' Vescovi di Trento; 
ma opere ben più importanti possiam credere, 
eli' egli avrebbe pubblicate, se da s'i immatura 
morte non fosse stato rapito. Nel citato libro 
Monumenta Ecclesia Tridentina vengono pur 
nominati i molti scrittori italiani e tedeschi, 
die di lui parlarono, e l'encomiarono nelle 
lor opere, tra i quali sono Francesco Adamo 
Rullarlo in Supplemen. ad Bibliothec. Vin- 
dobonens., ed il Lambeccio; ma io non vo- 
glio qui passare sotto silenzio l'elogio, che 
nel libro Monumenta Ecclesia: Tridentina 
non legge», e che di lui fece il Padre Han- 
sin nella prelazione all' opera Sua intitolatala 
Germania sacra , e singolarmente una di lui 
epistola riportala dal citato Lambeccio, che 
sembra, die egli, non da un uomo, che piango 
la morte d'un amico, ina dallo stesso dolor.; 
(Iettata. In quest'epistola il Padre Ilansiz cosi 
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» et Apollo, et Musx omnes piangane, et vir- 
. tus ipsa deplorai. . 

Nella chiesa de Padri Minori Conventuali 
di S. Francesco posta fuori delle mura della 
città di Trento fu a Gian Benedetto Genti- 
lotti meritamente eretto un mausoleo, in cui 
fu scolpito il seguente epitatìo composto dal 
Canonico Pantaleone Borzi, del quale avremo 
occasione di parlare in altro luogo, epitafio 
elle per essere la detta chiesa ora divenuta 



. Cristo Dco 

- Io. Benedicto Geutilotto ab Engelshrun Ord. 

- Equest. Tridentino, Icto, Polyhistori, Ebraice, 

■ Arabice, Graece docio, Latine scribendi aique 
. ae morum eleganti», Germanici, Italici, Hi- 

■ .ìpiiìNci, fjilllici iiìirjiiinUini , c[iiri; ememliile 
» loqnebalur, perìtìa, seri ptis ed Ìris et non- 

* ilum vulg.it i$ crinspinui , Qui variis apud 
» Priitci|ies Virus luuneriiins functus, tutn Au- 

* gusta? Bihtìollieca» Vmdohonen. Pra?(éctus, 

■ <:t dil'hcili Uis^jnjcl r, ( .li; roiiipiire mi ivri- 

■ piendum in (idem Ncapolitanum Jìegniun 
» MartinÌKio Proregi comes datus, tribus C;e- 
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v s.iribus operain stiara pmbavit , Carolo VI. 
> acceptissiraus , cujus nomine Sacri Palatii 
• XII. Vir litibus judicandis Romani mìssus, 
» Demani unanimi Pai rum suffragio , atque 

■ incredibili omnium Ordinimi ìctilia Patria; 
~ Episcopus et Princeps re» micia tns, postquam, 
» honorum, ut Pontificia? et Ctesarea; voluii- 

■ tati obscquereiur , adroisissct in vi tua, con- 
« tracia seg mudine altero die in Movbum heu 
a s tip re ni uni incidi t. 



» Germani mattissimi, ne debita; erga colen- 

■ dissimum Fratrem Virumqutì simul priestan- 

■ tissimum pietati sua; dccssent, munumenlum 

■ hoc piisteritati ad virtutein invitamentum 



. Vivit annos LUI. menses II. dies IX.. 
. Decessit XII. Kl. Octoh. .MUCCXXV. 

■ Sejmltus est Roma; ad D. Mario; Ammarimi 

■ Patl'ODK. ■ 

Divenuta nuovamente vacante la sede e- 
piscopale di Trento fu ad essa eletto li 16 
Novembre 1725 Antonio Dominico della fa- 
miglia nobilissima de' Conti di Wolckensiein 
(Iella linea residente in Trento , signora di 
Castel ToLlino e di Castel Ivano. Egli era 
nato li 29 Gennajo iGGi, ed era già da qua- 
rantacinque anni Gimmico delia Cattedrale, 
allorché fu eletto. Egli regnò solo cinque 
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anni, e mori li 5 Aprile i?3o, e fu nelle 
consuete forme sepolto nella Cattedrale. Tutti 
dovevano encomiare in lui la pietà, una vita 
illibata, e purissimi costumi, ed una maravi- 
glia liberalità verso de' poveri: ma se «gli 
non aveva le altre virtù che convengono ad 
un prucipee l atore de popoli, governava 



<■ dr-u< tirile piiWjlidie lodi. 

Nella elezione, cl.e dopo la morte di 
Antonio Domenico de Wolokensteiu doveva 
farsi d' un nuovo Vescovo Principe , divisi 
essendo i voti degli elettori tra il Deca- 
no Conte de Trapp, ed il Suffragane* Conte 
de Spaur, non riunendosi né per l'uno né 
per l' altro di essi la pluralità de' suffragi , 
cadde l'elezione in un terzo, il qual fu Doini- 
nico Antonio dei Conti di Tliunn della linea 
dì Castel Tliunn, il quale era allora nell'età di 
quarantaquattro anni. Egli nacque in Trento il 
primo di Marzo 168G, c fu eletto lì 19 Giu- 
gno 1730, e prese il possesso del Principato 
lì 1 3 Dicembre dello stesso anno in.ìo. Varie 
importanti e salutari leggi egli pubblicò nel- 

C;istfll.-i ili siìh iii-iilrn/.n e-.m [tiagiiitie.ii e 
splendida pompa nel loro passaggio per Trento 
l'Imperatore Francesco I. allora Grati Duca 
di Toscana , c la Reale sua sposa Maria Te- 



e del TTr.nmmra di thesto. iCy 
resa poi Imperai fi tir, allorché gli augusti cou- 
jugi recavansi in Toscana. Il governo di Do- 
minici! Antonio In mr' pi'iiui dinci unni s;iy_,ii> 



dopo la morii' del Conte Agostino si diede 
a menar una vita del tutto dalla prima di- 
versa. Egli non voleva più elle sollazzi, tra- 
stulli, fèste, e piaceri d'ogni maniera: egli 
accolse nella sua Corte uomini sollazzevoli , 
e giocolar!, e bulloni: canti, suoni, e conviti, 
e passatempi erano tulte le sue cure ed oc- 
cupazioni. Egli s' avvisò una volta dì voler 
andar a passare il carnovale in Venezia , e 
vi si portò con una parte de' suoi cortigiani, 
e colla pompa conveniente ad un Principe. 
La sua generosità era estrema, e non bastando 
ad essa le ordinarie rendite del Principato 
aggravò la Mensa o Camera episcopale d' una 
non lieve somma di debiti. E^li Taceva gra- 
zia a tutti anche a' rei di delitti i più gravi, 
ed esaudiva prontamente, sia nel conferir po- 
sti od impieghi, sia in qualunque altra cosa 
tutte le suppliche, che yli venivano presentate, 
e ch'egli segnava con rescritti di propria ma- 
no. Egli visitò come Vescovo tutta la vasta 
sua Diocesi, ma accompagnato anche in essa 



Digirized by Google 



da' suoi giocolieri , e nari cercando anche in 
essa che trastulli e solazzi. La disciplina ec- 
clesiastica era ìn tale stato di coso somma- 
mente decaduta, e molti e gravi erano i di- 
sordini e gli inconvenienti, che vi si vedeva- 
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Corte di Roma, quanto a quella dell'Impe- 
ratore qual capo supremo dell Impero, onde 
ottenerne l'opportuno rimedio; se non che al 
Conte Francesco de Firmian, ch'era coguato 
del Principe Vescovo, riuscì d' indurlo e per- 
suaderlo a rinunziare l'amministrazione e il 
governo del Vescovato e Principato cori chie- 
dere al Capitolo Tele/ione d' un Coadiutore 
ed Amministratore |)li>iii|ii>ti:nziario cuni fu- 
tura successione, Fece egli in ellètto late ri* 
pulizia, ed LI Capitolo li 29 Maf;RÌo 1748 
venne all' dettone d'un Coadiutore ed Am- 
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ministra tiri: plenipotenziario, il quale fu Leo- 
poldo Ernesto de' Coati dì l'irmian, come 
appresso diremo. 

Durante il governo di Dominieo Antonio 
cioè l'anno venne eretto nella Cattedra- 

le il nuovo magnifico altare maggiore adorno 
ili quattro colonne, in una delle quali leggesi 
scolpita la seguente iscrizione: 

D. 0. M. 

■ In honorem B. lì. M. M. Vigili! et Adel- 
> preti Epp. Trid. Oh Urbem eoo tra Gallos 
. servatam. Anno MUCCHI. Votum Pulì, sol- 

* vìi lubens inerito. S. P. Q. Tridentinus. 

- Anno MDCCXLI1I. » 

In un'altra colonna dello stesso altare 
altra iscrizione leggesi del seguente tenore; 
D. O. M. 

* Quod Paulo HI. Pont. Max. priores Octo 
/• Concili! Trillerai ni S(!mÌì.)iii:s, sedente vero 
, Julio IH. ali» se* in hac JEde habitas, 

- Quodquc h!c itidem ejusdem Concili!, in 
e Tempio quidem Sancì* Maria; Majoris Ab- 
t soluti, Decreta omnia ante Crucifixi Christi 
t Simulacrum in conjuncto Sacello modo po- 

■ aitum promulgata fuerint, Posteritaii Mo- 
i nnmentum. » 

Leopoldo Emesto de' Conti di Firmian 
eletto t come detto abbiamo, Coadiutore ed 
Amministratore plenipotenziario nacque in 
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Trento li 21 Settembre 1708. L'anno i^t* 
egli divenne Proposito della Cattedrale di 
Trento, l'anno 1733 li s3 Settembre ottenne la 
dignità di gran Decano dei Capitolo di Salisbur- 
go, c l'anno i^ìg li i3 Fcbbrajo quella di 
Vescovo di Secovia nella Stiria. Nella elezione 
alla dignità di Coudjutore ed Amministratore 
plenipotenziario in Trento divisi erano i voti 
degli elettori, stando gli uni pel Vescovo di 
Secovia Conte di Firmian, e gli altri per 
Francesco Felice de' Conti degli Alberti do 
Enno Canonico d'essa Chiesa; ma fattosi lo 
scrutinio sì ritrovò, che la pluralità con un 
voto dì più stava in favore del Conte di Fir- 
mian. Prese egli dunque il possesso della nuova 
sua dignità, e ben presto mostrò, quanto ne 
fosse degno. Egli tolse ed estirpò tutti gli abusi 
e disordini, ch'erano invalsi sotto il suo ante- 
cessore, ristabili e fece rifiorire la disciplina ec- 
clesiastica ed Ì COSI unii del clero. Morto essendo 
il Vicario generale Pan [alunne lìorzi egli eresse 
un concistoro ecclesiastico composto di pi i non 
meno die dotti soggetti, e nominò Presidente 
,L:i im-ili -./nn M olisi ji!,.H' Ih rt< l |imimr/o A ni l'ilio 
Passi Vescovo di IMI» suo Si.rTraganeo, e Pre- 
posilo della Cattedrale, il quale sia pei lumi e 

altre virtù'era un vero ornamento della Chies* 
di l'i-ciii.u. lìdissimi..' 5i>inj, i; illune dei mag- 
giori encom) tullc ' tì lettere pastorali del Coad- 
iutore de Firmian, e tutte le leggi e costì- 
turioni ecclesiastiche, eh' egli pubblicò durante 
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la sua amministrazione, una parte delle quali 
può leggersi aggiunta come appendice alle 
i nvtìtQ/.ìuni sinodali dui Cardinale Lodovico 
Madruzzo ristampate nuovamente in Trento 
dal Tipografo Miinauni. Nè meno ammirabili 
sono le leggi e gli editti, ch'egli promulgò 
come Principe in Trento riguardo al governo 
del Principato ; ina mentre egli vi regnava 
con tanta sua gloria, mas]»; Natamente nel me- 
se di Settembre dell' auno 1^55 scrisse al Ca- 
pìtolo, eh' egli t-rasi interni imi lo a rinunziare 
la sua dignità di Coadjutore ed Amministra- 
tore plenipotenziario a quello, che il Capitolo 
alla dignità medesima avrebbe eletto. Vi ri- 
rinunzìò egli effettivamente, ed in suo succes- 
sore fu eletto Francesco Felice de' Conti Al- 
berti de Enno , coinè diremo nel seguente 
capo, cioè quello ch'era staio suo competitore 
nella precedente elezione. 

Leopoldo de Firmian fu poscia l'anno 
1763 il i.° Settembre eletto Vescovo Prin- 
cipe di Passavia , ed indi decorato della por- 
pora cardinalizia, Principe benebVt'itliijuiio e 
fc-ipii: minimo , e degno d eterna fama. 

Durante il suo governo in Trento essendo 
rimasta estinta la casa de' Conti di Liechten- 
stein Signori della giurisdizione di Castel Cor- 
no ossia d'Isera nella Valle Lagarina, Ì quali 
ottenuta l'avevano, come altrove abbiam det- 
to, in feudo da' Vescovi Principi di Trento, 
il Coadjutore de Firmian superali gli osta- 
coli, che vi si erano frapposti, la riunì all'im- 
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media tu dominio de' Principi di Trento, * 
riunita vi rimase lino all'epica della secola- 
ii/.Mzione de Principali ecclesiastici. 



CAPO XVIU. 
Memorie Sloriche dalt anno i 
fino ali anno i^C3. 

Abbiamo detto, che dopo la 
del Coadiutore Principe di Firmian 
in suo successore Francesco Felice 
Alberti de Enno. Egli nacque io Ti 
Ottobre 1701. Dopo aver l'atti i ] 
studj in patria , e poi apprese le si 
clesLastiche in Roma divenne l'anno 
■ionico della Cattedrale di Trento , 
lo fu li G Marzo 1756 alla dignità 
di Coadjutore ed Amministratore p 

possTss^T {tesso* Imm^SC \ì \l 
I voti degli elettori erano da prin< 



che avrebbe di buon grado aggiunta alle al- 
tre sue dignità anche quella di Vescovo * 
Principe della sua patria; ma la pluralità de' 
suffragi essendosi già dichiarata per Francesco 
Felice, tutti in line si unirono ad eleggerlo 
concordemente, e la sua elezione fu accom- 
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pagnata dall' applauso dì tutta la cuti , e da 
non poche dimostrazioni della pubblica gioja. 
Essendo morto li 7 Settembre 1 7 5B il Vesco- 
vo Principe Domiuico Antonio, e venuto 
perciò il caso della futura successione France- 
sco Felice divenne, senza che altre formalità 
vi abbisognassero, Vescovo Principe di Trento, 
e fu investito delle Regalie del suo Principato 
li 3-j Settembre i 7 5<> dall' Imperalore Fran- 
cesco 1. Efjli accolse li 18 Settembre 1760 nel 
Castello di sua residenza in Trento, e tratto 
con {splendido apparato la Reale Infanta di 
Parma Isabella, clic recavasi in Vienna come 
sposa del Reale Arciduca Giuseppe poscia Re 
ed Imperator de' Romani. 

Francesco l'elice approvò tutte le sagge 
leggi e costituzioni del suo antecessore Prin- 
cipe di Finnian , e le fece da tutti religiosa- 
mente osservare; se non che egli sciolse ed 
abolì il i^micislrivii m:(rU>sia.sli['.o , chi: il ìlici 
antecessore aveva cretto, del quale non eravi 
mai sialo ne' passali (empi l'uso in Trento, e 
vi ristabilì la consueta carica di Vicario ge- 
nerale negli affari ecclesiastici. Egli era peri- 
tissimo delle cose patrie, e compilò di sua 
mano e distese, mentre era Canonico, un am- 
pio repertorio di tutte le carte e di tutti i 
documeuti esistenti urli Archivio capitolare. 
Egli dimostrò in ogni occasione la più grande 
fermezza d'animo ed un invitto coraggio nel 
difendere 0 sostenere i diritti della sua digni- 
tà, sia come Vescovo, sia come Pincipe; ma 
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fu troppo breve il suo regno, perchè non 
durò che soli sei anni essendo morto li it 
Dicembre 1762 nella età solo d'anni sesant' 
uno. Egli veniva tacciato di grettezza e di 
spilorceria; ma convien osservare a sua lode, 
ch'egli non mirò mai all' arricchimento di sua 
famiglia , ma unicamente al vantaggio e bene 
dello Stato, e che nel breve periodo di sei 
anni egli pagò una considerabile somma di 
debiti, di cui era aggravata la Camera o Men- 
sa episcopale, ed ornò con una nuova facciata 
il vecchio Castello diri Tinnii -Consiglio. 

Noi non dobbiam qui tacere due memo- 
rabili avvenimenti, che seguirono durante il 
suo governo, e ne' quali egli dimostrò lumi- 
nosamente quel fermo animo , che abbiam 
sopra accennato, e che all'alta sua dignità 
convenivasi. L'anno 1760 eri uscito alla pub- 
blica luce un opuscolo senza nome d' autore 
portante il titolo di Lei/era seconda d un 
Giornalista d Italia ad un Giornalista oltra- 
montano. In questa Lettera veniva offeso in 
varie guise il nome e l'onore del Cardinale 
Cristoforo Madruzm, ed adducevasi l'autorità 
di Natale de' Conti, dal quale nelle sue storie 
il Cardinal Cristoforo venne chiamato : Vir 
rei militaris et probabiliu/n rationum igno- 
riti, nimis simplex, nimitque facilis ad ob- 
lato quteque credendo, appoggiato alle quali 
l'anonimo autor della lettera, ch'era l'Abbate 
Girolamo Tartarotti , osò dire, che il Cardi- 
nal Cristoforo Madruzm era un Midoì/onac- 
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■io. All'autorità di Natale de' Conti, che forse 
nai non ride, nè conobbe il Cardinal Cri- 
toforo Madruzzo, si oppongono diametral- 
in:nU: lo !.c,:]!Uiirii:.uiw: dei pii'i illustri pmsii- 
taggi e de^li autori più insigni di quel secolo, 
ra le quali noi addurremo in primo luogo 
niella del crebre Presidente de Thou ohm- 
nato in latino Thuantu, il quale Comme- 
ttente fu rigu.1rd.1to come il principe degli 
«orici dell'età sua. Questi nel libro 65 della 
iua storia pag. a55 così scrive di lui: - Ul- 
. unum vìi* dicm elausit Christoph orus Ma- 
. druccius, cujus stpius in librìs superioribus 
. facta meiitio est, sanimi* negotiis sub Caro- 
. lo V. Cesare et Pl.ilippo ejus tilio in Ger- 
t Italia prtapositus, liberaìitate , co- 



line ra rum ac liti 
denique c 
113. Quod c 



incorrupti testes, 
aepius, duro Ro- 
. laude dlgnissì- 



Cardìnal Cristoforo Madruzzo, tra le quali 
notabili sono quelle dell' allora Cardinale S. 
Carlo Borromeo, del Cardinal Farnese , del 
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jij8 ttEMonre stobjchB »elu otta' 
Marchese Luigi Gonzaga, rli Leandro Alberti, 
dil cui vien ch];mi;ili> in;:. l'unii iti gemi vii tu- 
tibus ornatus, et ingetiiorunt ac doctortim ko- 
tniaum cullor maximus , del celebre Andrea. 
Mattioli, il quale tra le altre doli del Cardi- 
nale loda la sua prudenza , il maturo consi- 
glio, la prontezza dell ingegno, la facondia 
del parlare, e la cognizione delle scienze. 
Nel citato libro leggonsi ancora si molli e virisi, 
in cui si presagiva al Cardinal Cristoforo il 
Sommo Pontilicato, più lettere del celebre 
Cardinal Sadoletto piene della più profonda 
stima verso il Cardinal Crisinfiin), nelle quali 
il chiama doctìssinvim , omnique dignilate et 
prudentia ornatissimimt. Nell'altro libro in- 
titolato Monumenta Ecclesia; Tridentina; pag. 
ao3 e segg. una raccolta copiosissima si leggo 
di scrittori d'ogni genere, che nelle loro opere 
italiane e Ialine fecero i più grandi encomj 
del sapere, dell'ingegno e delle altre luminose 
virtù, delle quali il Cardinal Cristoforo Ma- 
druzzo era adorno; ma una raccolta ancora 
più ampia ne fece il Padre Lazzaro de Ga- 
speri Domenicano nativo di Levito in un suo 
libro intitolalo Difesa del Cardinale Cristo- 
foro Madruccio contro Natale de-Conti uscito 
alla lune in Venezia l'anno i-fii dal negozio 
Zatta, nel quale oltre le lettere del Cardinal 
Sadoletto, quelle ancora rapportatisi del Car- 
dinale Reginaldo Polo, da cui apparisce la 
stima grandissima e l'amicizia, che da questo 
pure professavasi al Cardinale Cristoforo Ma- 
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'àzMia. Qual conto dunque dovrà farsi delle 
parole di Natale de' Conti, che niuna prova 
e niuna testimonianza adduce dì ciò che te- 
merariamente asserisce? Troppo ò noto, quanto 
sia facile, che uno scrittore si lasci trasportare 
dalla brama di piacere a' suoi leggitori con 
pungere e motteggiare anche i personaggi più 
illustri. Dice Tacito: • Obtrcctatio et livor 

• pronta auribus accipiuntur, qnippc adula- 

• doni lìedura criraen serviLutis, malignitati 

• falsa species libertatis inest. ■ 

Dalle cose fin qui dette bastan temente 
apparisce, quanto a torto l'Abbate Tartarotti 
abbia osato chiamare col nome di Midollonac- 
cio il Cardinale Cristoforo Madruzzo. Aggiun- 
gasi a tutto questa, che il nostro Cardinale 
godeva la stima nel più alto grado dell' Im- 
perator Carlo V-, e del Re Filippo suo figlio 
avvedutissimi conoscitori delle persone e del 
loro merito: che a lui fu affidata in diffìcili 
tempi l'importantissima carica di Governator 
di Milano: eh' egli godeva eziandio la più 
grande stima de' Sommi Pontefici, de' quali 
fu più volte Legato a Intere, e che morì 
Togato della Marca d'Ancona: che in fine 
egli fu incontrastabilmente e pel sapere e per 
le più eminenti doti uno de' più insigni ed 
esimi personaggi del suo secolo. Nella men- 
tovala Lettera dun Giornalista dìtalia l'Ab- 
bate Tartarotti molte altre cose disse, e sparse 
qua e là, in dispregio della città di Trento, 
e non e maraviglia, se, allorché questa Let- 
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tera comparve alla luce, ella movesse l'inde- 
gnazione della città tutta , e del suo Principe 
Francesco Felice. Ksaujinalo e discusso l'affare 
nell'Eccelso Consiglio aulico si pronunziò da 
questo tribunale un decreto ordinante, che il 
libro o la lettera, di cui parliamo, debba 
essere pubblicamente abbruciata per mano del 
carnefice. In conseguenza di questo decreto 
fu innalzato nella piazza del Duomo un gran 
palco, su cui salito il carnefice, e preso per 
mano il libro, e strappando da esso tutte le 

fiamme gettandole nel rogo, che a quest'og- 
getto ivi era acceso , tra le acclamazioni e gli 
applausi del popolo, che in folla era accorso 
a questo nuovo spettacolo. 

L'Abbate Taitarotli (ro va va si allora gra- 
veolente infermo, e mori pure poco dopo; 
ma si ebbe cura, ch'ei non venisse punto a 
sapere ciò che contro di lui crasi l'atto in 
Trento. Allorché scrisse e pubblicò quel libro, 
egli era di mal umore contro Trento per va- 
rie cagioni, eh' è inutile il qui riferire, e die- 
de con esso una prova della debolezza umana, 
nè mancano già esempi d'altri scrittori per 
altro c oni me n devo fissimi, che cedendo al ri- 
sentimento dell'animo ascoltarono più le voci 
della passione che quelle del vero. 

Morì il Tartarotli in ltoveredo nel mese 
di Maggio 1 76 1 nell'età di soli anni cinquan- 
tacinque. Il Consiglio civico della sua patria 
gli decretò dopo morte solenni pubblici fu-. 
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neraJi , e sepolcrale lapide rapp re se citante a 
basso rilievo la di lui effigie con iscrizione , 
e nel tempo stesso fu pure Tesa pubblica col- 
le slampe una raccolta dì varj componimenti 
poetici recitati iu una pubblica adunanza a 
ili lui ludi: incrini rtin una 111 la ed eloquen- 
te orazìon funebri; composta dal eh. Abitate 
Gio. Battista Graser Roveretano, pubblico pro- 
fessore allora di Etica nell'Università d'Imis- 
bruck. Il busto di Tariaroui fu posto nella 
chiesa parrocchiale di S. Marco, e l'iscrizione 
scolpitavi al disotto i:ra la seguente ; 

D. O. M. 

HlEROMYHO . TaRTAROTTO 

Francisci . Ast . F. 
Serbato 

Pocim . Pkiloloco . Ac . Critices 
Cultori . Esimio 
Vario . Sckiptionis . Genere 

MlILTISOUE . EWTIS . OpERIRUS 

Magni . Cum . Incenh . Tom . ERcmiiiome 
Laude . Auro . Literatos . Nohinis 
Ci vi . Suo 
E* . S . C . Roboretani .P.P. 
A* . jEr . Vul . CID 13CC LXI 

V. A ,LV . M.1V. D.XVI .0>.XVII. Kit. Toh. 

Pervenuta di tutto questo la notizia al 
Principe Vescovo Francesco Felice, ei fé sapere 
ai Provveditori ed al Consiglio civico di Ro- 
verudo, the non potea permetterò nella chies* 
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parrocchiale .il busto di Tartarotti postovi 
senza la sua autorità ed il suo consenso, e 
clic perciò se non fosse ili là levato pronta- 
mente , egli avrebbe sottoposta quella chiesa 
all' Interdetto. I Provveditori ed il Consiglio 
civico risposero , clie tutto quello eh' essi 
avevan l'atto, era stato prima approvato dalla 
suprema autorità del Governo rappresentante 
sua Maestà i' Imperatrice Regina, e che perciò 
non potean risolversi a lare ciò che veniva 
lor dimandato. Francesco Felice proferì allora 
contro la chiesa pamicdiinle di S. Marco iì 
solenne decreto dell'Interdetto, e l'Arciprete 
ed il Clero di Rovcredo eseguendo gli ordi- 
ni del loro Vescovo dopo averli in un giorno 
di festa annunziati dal pulpito al popolo tra- 
sportarono processionai mente il sacro Taber- 
nacolo ili altra chiesa, e chiusero le porte di 
quella di S. Marco, affinchè niuoo potesse 
più entrarvi. Questa solenne funzione com- 
mosse da principio gravemente il popolo, ma 
ne fu sciata ogni sommossa col rappresentar- 
gli, che la chiesa verrebbe ben presto riaperta, 
e tolto ogni Interdetto. L'Imperiale Regia 
Corte di Vienna dopo essere stata dal Consi- 
glio civico di Roveredo in l'ormi] tu di questo 
avvenimento ordinò, che sienn poste iu se- 
questro tutte le rendite, che il Principe Vesco- 
vo di Trento possedeva nel territorio austriaco 
con significargli, che questo sequestro non 
sarebbe levato, se non dopo ch'egli avessa 
levato l'Interdetto contro la chiesa parrocchiale 
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Felice spedi alla ^" rte di Vieni) 
Inviato Monsignor l'asci suo Sl 
Preposilo della Cattedrale, che ag 
gi, di cui era adorno, univa puro 
somma destrezza e sagacia nel n 
pubblici alfaii. Monsignor l'assi 
Vienna presentò a sua Maestà 1 
Regina Maria Teresa una rispetto: 
in cui erano esposte le ragioni , 
il Principe Vescovo di Trento i 
costretto dai doveri più sacri de 
suo ministero a lanciai 
nicchiale di Roveredo l'Int 



trasportato colla iscrizione appostavi nel Pa- 
lazzo pretorio di Roveredo, ed ivi in conve- 
niente luogo collocato: che ciò fatto il Prin- 
cipe Vescovo liberi la chiesa parrocchiale 
dall'Interdetto, e vengano poi al medesimo 
restituite, tolto ogni sequestro, le rendite, 
ch'ei possedeva nel territorio austriaco. Tale 
fu l'esito di questo memorabile avvenimento, 
il quale, se fu un compiuto trionfo pel Ve- 
scovo Principe Francesco Felice, fu però ad 
un tempo stesso pienamente onorevole per la 
città pure di Roveredo. 
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CAPO XIX. 



Memorie Storiche doli anno jy63 
fino attornio 1776. 



Divenuta vacante per la morte di Fran- 
cesco Felice la sede episcopale, accadde nella 
elezione d' un nuovo Vescovo ciò che non 
era in Trento negli antecedenti secoli giara- 
mai accaduto. Datosi principio agli scrutinj 
il Proposito della Cattedrale Conte di Trapp 
ehbe del primo scrutinio sette voti in sno 



Pietro Vigilio di Thunn. .Rinnovatisi gli scru- 
tinj ne' seguenti giorni si ritrovò, che sette 
voti persistevano costanti in favore del Conte 
di Trapp, e che altri sette voti si riunirono 
in livore del Conte di Thunn. Ripetuti gli 
scrutinj fino al trigesimi), chi: fu l'ultimo, si 
vide sette voti stare sempre pel Conte di 
Trapp, e sette voti sempre in favore del Con- 
te di Thunn. Non avendo né l'uno nè l'altro 
per se la pluralità delle voci l'elezione del 
nuovo Vescovo secondo il disposto da' sacri 
canoni andò devoluta al Sommo Pontefice in 
Roma. Il Conte dì Thunn impugnava come 
simoniaci e di niun valore due voti, che stava- 
no in favore del Conte di Trapp, e pretendeva 
che con sette voti fosse stata canonicamente 
conchiusa la sua elezione, ma le sue rimostran- 
ze si ritrovarono non bastantemente fondate. 




l'ebbe l'Arcidiacono Conte 
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Quindi il Papa Clemente XIII. li 2 Luglio i-GIS 
passò ad eleggere e nominare il nuovo Vescovo 
Prìncipe di Trento. L'elezion pontificia fu tale, 
duale niuno aspe t fava si , ma co m mende voli s- 
sima, e che esser non polca più avventurosa 
e (èlice. Egli elesse Cristoforo Sìzzo Canonico 
della Cattedrale, al quale niuno aveva prima 
pensato, c che in tutti gli scrutinj non aveva 
mai avuto nè pure un sol voto, ma che de- 
gnissimo stato sarebbe d'averli lutti. Cristoforo 
Sizzo era nato in Trento li 19 Agosto 1706 
di nobile ed antica famiglia, e dopo essersi 
dedicato allo stato ecclesiastico egli aveva per 
più anni soggiornato in Roma. La sua ele- 
zione fu solenne me n (e pubblicata in Trento 
li 11 Luglio, ed egli prese il possesso della 
sua dignità li 19 Dicembre dello stesso anno 
1763. Nel mese dì Giugno del seguente anno 
egli fu investito dall' Imperatore Francesco I. 
nelle consuete forme delle Regalie del suo 
Principato mediante il suo Inviato in Vienna 
Conte Carlo di Herberstein Canonico di Tren- 
to e suo Consigliere aulico. 

Egli diede principio al suo governo con 
intraprendere come Vescovo la visita pastorale 
di tutta l'ampia sua Diocesi. Questa visita, se 
mostrava dall'uri canto la donili il' un Princi- 
pe, inspirava pure ad un tempo stesso a' popoli 
il rispetto e la riverenza per la religione e 
pel divin culto. Sebbene rivestito della dignità 
di Sovrano egli non isdegnò di adempiere co- 
me Vescovo la più importante delle funzioni 
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ìAù wwbif lignei mij nrr.i' 
dell'apostolico suo ministero, «din occasione 
ili questa msìu egli rt-c iiù il.il nero altare in 
più luoghi delle Mere omelie ornate Hi qwl- 
V unitone e di quell'aurea eloiiucu?.a, che am- 
mirasi in quelle dei più graniti Vescovi, ed 
in slexso una ne udii nella chiesa [MIHHtlMl 
le ili 1 -1 j"« mia pallia, r lu- sn,(i| H - nuli de- 
gna d'un Bottuel e il' un [ corion Cristoforo 
Si/so ad un grave e dignitoso contegno, ch'era 
in Ini naturale, e che comandava rispetto e 
venerazione . Inni quelli che gli si arrosta- 
vano, accoppiava ad un tempo stesso l'affa- 
bilità e la dolcezza delle maniere. I n , vera 
e soda pietii scevra da ugni pregiudizio, la 
piii giura ed illiinia iategriti di ni. lumi, un 
ti i ' I rile il ■ i :i . ni i r I n : , -,.| lùitu giù 
dizin, una stella erudizione ■ dottrina attinta 
ai più puri fonti, ed ai più gravi e datari 
autori, un cuore generoso e nobile, un amore 
ardente della virtù, e la più profonda avver- 
sione ad ugni spezie d'ingiustizia erano i pre- 
gi, de' quali Cristoforo Sizzo era adorni! net 
più eminente grado. Ma mentre egli governa- 
va il su Principato con quella saggezza, ti 
con quelle virtù, che il n-odevauo Témglttt 
della devozione e dell'amor di:' suoi sudditi, 
c il» gli conciliavano la stima ■■! d rispetto 
df)jli ejteri, avvenne un fatto per cui dov*t- 
te egli pure provare, quanto sia incostante la 
feliciti della vita umana Scrive un «leliic 
filosofo, che alla gluna d'un grand" m uno 
inaura qualche cova , se egli non e inai -i . .. 
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infelice, e questa trista gloria non mancò al 
nostro Cristo loro. L'Imperiai Ilenia Corte di 
Vienna aveva fatto ergere una nuova casa dì 
dazio sul Lago di Garda in quella parte del 
Lago, che i Principi Vescovi di Trento pre- 
tendevano appartenere al loro dominio. Cri- 
stoforo Sizzo non mancò di fare, come do- 
veva, all'Imperiai It.'gia Corte le sue rimo- 
stranze contro la erezione di quel nuovo dazio 

pcranco alcuna favorevole risposta, non essen- 
dosi in Vienna potuto ancora bastante me ti te 
esaminare e decidere, se quella parte del La- 
go appartenesse al dominio austriaco o tren- 
tino! Allorché egli rilrovavasi in occasione 
della visita episcopale in Giudicane, gli si 
presentarono alcuni deputati di quel popolo 
capone liliali In M.ilit liiyrimuvoli;, iti cui tro- 
vatasi per la incredibile penuria di viveri, e 
per la fame clic doveva soffrile: essi dicevano, 
che la cagione di lauto male era il nuovo 
dazio austriaco cretto sul Lago di Garda atteso 
le gravi gabelle, che vi si esigevano sulle 
derrate e sui grani, che dovevansì tradurre 
dall'Italia. Il Principe Vescovo loro rispose, 
ch'egli aveva giù. fatte intorno al nuovo dazio 
le sue rimostranze all' Imperiai Regia Corte , 
cii' egli le n|h-l,'iv!>ÌH: jih-.dim l'oevjjicameiiti?, 
ma che nulla di più egli poteva fare a loro 
favore. Partito-à Cristoforo SÌ7./.0 dallo Giudi- 
carie un cotale Andrei Vcilovclli sopranno- 
wato il Perotin uomo audace e temeraria 
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e pubblicamente a popoli delle 
■villaggi della pieve di Tione, 
Principe nulla potea fare per 



ogni esportazione di grano, e colle più seve- 
re misure ne impediva ogni trasporto pel Lago 
di Garda. Ciò nondimeno gli abitanti di quei 
ssi nella loro opinione dopo esser- 
i martello sulla 
colle armi alla 
) alla casa del 



villaggi fissi nella le 


ro opin 


si uniti a suono di c 


amputa 


Pi**» di Tione po 


rtaronsi 


mano al numero di 




dazio sul Lago di Ga 


rda, ed 


no violentemente sn 


lantellati 


dopo averne tratti : 


fuori i i 


ciò che vi si trovava 


, appiè 


diedero in preda ali. 


: fiamme 



l, e tutto 
I fuoco la 

ridotta in cenere la barca armata, cnTsTrTi- 
va a' soldati austriaci per «scorrere il Lago. 
La notizia d' un tale avvenimento riempi di 
cruccio e di dolore l'animo del Principe Cri- 
stoforo Sizzo. Egli ordinò tosto, che fossa 
formato contro Ì rei ilei gravissimo misfatto 
un rigoroso processo; ma essendosi i medesimi 
portati , come era loro costume , nel mese 
d' Ottobre in varie parti d' Italia a procacciarsi 
il vitto colle loro fatiche, convenne sospen- 
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d'ero ad altro tempo il castigo loro dovuto. In- 
tanto la malignità e la malevolenza avevano fal- 
samente accusato innanzi al trono dell'Impera- 
trice Regina Maria Teresa Cristoforo Sizzo d'a- 
ver egli ordinata segretamente a' suoi sudditi q 
permessa la demolizione della casa del dazio 
sul Lago dì Garda. Non sapendosi, quali po- 
tessero essere gii effetti del risentimento e 
dello sdegno per tal cagione contro di lui 
della Imperiai Regia Corte, egli dovette starsi 
in questo penoso ed amaro stato per due in- 
teri anni, finche la verità trovata in fine for- 
tunatamente la via onde (arsì conoscere di- 
strusse interamente 1' opera della menzogna. 
. Essendo poi stata da Cristoforo Sizzo ordina- 
ta la continuazione del processo contro i rei 
della donioll/iouu del da /io , i tic primari 
autori del delitto , che uniti al Vedovelli 
avevano sedotta la cieca moltitudine, furono 
per sentenza del Consiglio aulico di Trento 
condannati alla pena di morte, ed ebbero 
sulla piazza di Stenico dalla spada del car» 
nefice tagliate le teste. Gli altri poi condan- 
nati furono in piìi o men gravi pene, eoo 
«ver però tutti provato gli effetti della so- 
vrana clemenza sì del loro naturai Principe, 
come deli' augustissima Maria Teresa. 

Il Vescovo Principe Cristoforo Sizzo già 
nel principio del suo governo sottopor dovette 
il Principato di Trento ad una nuova contri- 
buzione chiamata comunemente la Steura, di 
cui dobbiamo da più alti principj ripeterne 
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la storia. Nell'anno i5t3 ai quattro Stati del- 
la provincia del Tirolo, ed agi' Inviati dei 
due Vescovati di Trento e di Bressanone adu- 
nati in Dieta fu dal Serenissimo Arciduci! 
Ferdinando latto presente lo stato critico del 
suo erario aggravato da una considerabile som- 
ma di debiti, che lo ponevano fuori di stato 



niente aver essi che fare rapporto ai debiti 
contratti dalla Cambra di'l Serenissimo Arci- 
duca per le spese riguardanti la di lui Coite, 
ma unicamente per quelle necessarie alla di- 
fesa della comune patria. Uopo lunghi dibat- 
timenti restò finalmente conchinso, clic gli 
Scati della provincia ed i dm: Vescovati si 
addossassero il debito d' un milione e sci cen- 
tomila fiorini, e fu determinato di estinguerlo 
entro lo spazio di veni' anni, al qual oggetto 
fu decretato , che ognuno vi concorresse con 
una somma annuale di danaro proporzionata 
al numero de l'ami già assegnato ad ognuno 
nel caso di guerra col libello di confedera- 
zione dell'anno i5ii, essendosi tassato o- 
gni fante alla somma di fiorini trentasei in 
contanti; ma pria elic spirasse il prefisso ter- 
mine di vent'amii essendo sopravvenute nuo- 
ve necessarie spese avvenne , che finito !o 
spazio degli anni venti non solo non si ri- 
trovò estinto 1' antico debito del milione e 
seicentomila fiorini, ma il paese ne rimase ag- 
gravato d'un nuovo. Fu quindi necessario di 



di sostenere 
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continuare anche ne' susseguenti tempi la con- 
tribuzione della cosi detta Stuum. Dopoché 
l'alto celebrato nella Dieta dell'anno »5 7 3 f 



dopoché quest'atto tu dal Principe Vescovo 
di Trento approvato e sottoscritto col con- 
senso del suo Capitolo , egli sottomise con 
un pirticoiare suo editto i proprj .sudditi al- 
l' annua ci ìji tribù'.) ime all'arale. La città e pre- 
tura di Trento ubbidì prontamente ai comandi 
del proprio Prìncipe, e dopo quell'epoca ella 
pagò sempre quella porzione di steura, che 
le fu imposta ; ma tutte le altre comunità e 
giurisdizioni del Principato non vi si vollero 
assoggettare, e si mantennero esenti da ogni 
contribuzione fino al tempo del Principe Ve- 
scovo Cristoforo Sizzo. Allora fu, che tanto 
gli Stali provinciali del Tirolo, quanto l'Im- 
periti liegia Corte chiesero altamente , che 
venisiero ornai mssi i^^ettnto anche colla l'orza, 
allorché l'osse d uopo, alla contribuzione steu- 
rale tutte le comunità e giurisdizioni del Prin- 
cipato di Trento. Cristoforo Sìzzo non po- 
tendo dispensarsi dall' adempiere ciò eli' era 
staio solennemente accordato e promesso dai 
Vescovi Principi suoi antecessori, promulgò 
in uiiii: li! jnuri.iJi/.ioiìi si mediate cium: im- 
mediate del suo Principato un editto , col 
quale comandò loro di dover in avvenire pa- 
gare annualmente quella porzione di sicura , 
ch'era stata a ciascuna di esse assegnata; ma 



V esci iva 




vincia ed ai due 
peso suddetto, e 
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essendosi ritrovato, che la distribuzione fatta 
e io scomparto dell'annua contribuzione in 
danaro secondo il numero de fanti non era 
equilibrato con giusta proporzione alle forze 
de' contribuenti avuto riguardo alla qualità e 
valore de'beni fondi, che possedevano, si co- 
minciò a propor nelle Diete, ed a porre sul 
tappeto il progetto d'una perequazione uni- 
versale, e per conseguenza d' un nuovo esti- 
mo generale de'bentin tutta la provincia del 
Tirolo e nei due Vescovati, a fine di stabi- 
lire con tal mezzo una giusta eguaglianza nel 
portare il comun peso. Nella Dista dell'anno 
1769 gl'Inviati di Trento e dì Bressanone 
acconsentirono anche per parte loro ossia dei 
loro Commettenti alla nuova perequazione 
generale, e siccome la steura fino dalla sua 
origine era stata imposta ai due Ve^ovadì 



di preservare da ogni pregiudizio i proprj di- 
ritti, e la propria superiorità nel loro territorio 
come Stati immediati dell'Impero per modo, 

di si^L^um'Mment'rsouo 1 l'TutorhiTed 
il comando de' due Vescovi Principi , che vi 
avevano consentito soltanto in qualità dì con- 
federati. Il Principe Vescovo Cristoforo Sizzo 
pubblicò quindi li 10 Gennajo 1776 un nuo- 
vo editto ordinante questa perequazione in 
tutte le giurisdizioni mediate ed immediate 



Digitized by Google 



E DEL TERRITORIO DI TKESTO. ig3 

del Principato dì Trento,, e prescrivente la 
BomM da osservarsi, eli' egli aveva approvata 
ed adottata ne' Congressi provinciali. 11 piano 
però, di cui er.isi incominciato ad intrapren- 
dere 1' esecuzione nell' anno 1776. incontrò 
nuovi ostacoli, e venne in seguito proposta 
ed adottato nelle Diete un nuovo metodo di 
questa operazione, che fu poi pubblicato in 
Trento per ordine del successore Principe 
Vescovo Pietro Vigilio con suo editto 2 4 
Dicembre 1777, ed eseguito in tutte le giu- 
risdizioni mediate ed immediate del Princi- 
pato da due suoi Consiglieri aulici, e dal 
Magistrato consolare rispetto alla città ed alle 
ville interiori della Pretura di Trento. Questa 
dunque fu l'epoca, in cui il Principato di 
Trento soggiacer dovette ad una nuova gra- 
vezza o contribuzione, a cui non aveva mai 
soggiaciuto ne' precedenti secoli , ma contri- 
buzione indispensabile e necessaria per le ra- 
gioni, che abbiamo vedute. 

Nel tempo del governo di Cristoforo 
Sizzo essendo avvenuta la celebre soppressio- 
ne della Compagnia de' Gesuiti egli consegui il 
libero possesso e dominio di tutti i beni e di 
tutte le rendile, che la soppressa Compagnia 
possedeva nel Principato di Trento, per la 
ragione che dovendosi riguardare tali beni 
come vacanti atteso l'estinzione o la morte ci- 
vile della società de' Gesuiti, la quale ne ave- 
va il dominio, e devolvendosi i beni vacanti 
secondo la regola dt-l dritto pubblico univer- 
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sale al Principe, nel di cui territorio soo posti, 
non poteva disputarsi al Vescovo Principe di 
Trento il diritto (li occupare i beni , eli' egli 
ritrovava vacanti ilei suo Principato. Cristo- 
foro Sizzo donò poscia con solenne atto tutti 
questi beni e tutte queste rendile al nuovo 
Seminario Vescovile, ch'egli eresse e stabili 
nel Collegio dell'estinta Compagnia, e prov- 
vide il Ginnasio di nuovi maestri per l'edu- 
cazione ed istruzione della gioventù , e di 
professori delle scienze, che prima vi s' inse- 
gnavano. 

Essendosi portali! in Irridimeli sua Maestà 
l'Imperatrice tutina Maria Teresa insieme col- 
1' augusto Imperatore I' 'raricesro 1. e tutta la 
Reale famiglia, Cristoforo Sizzo si credette in 
dovere di recarsi eo'à pi'rso^tlniente , onde 
rendere un rispettoso omaggio al supremo Ca- 
po dell'Impero, ed alla sua angusta avvocata 
['Imperatrice Regina. Egli vi si portò con quel 
nobile corteggio e ((nella pompa, che con- 
vengasi alla sua dignità, e vi fu accolto colle 
piò onorevoli dimn-tinzioiii di stima e di 'be- 
nevolenza dall'ani; li iti ^-i ma Maria Teresa, la 
quale volle sempre, ch'egli sedesse a di lei 
canto alla regia mensa, a cui giornalmente 
invitava lo. 

Durante il suo governo molti furono i 
passaggi per Trento dei Reali Arciduchi ed 
Arciduchesse d'Austria, quello cioè della Reale 
Arciduchessa sposa del Reale Infante Duca di 
Parma, quello del Reale Arciduca Leopoldo 
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gran Duca di Toscana, quello della Reale 
Arciduchessa sposa del He delle Due-Sicilie , 
e quello in fine del Reale Arciduca Ferdinan- 
do nuovo Governatore e Capitan generale 
della Lombardia Austriaca. Cristoforo Sizzo 
accolse tutti questi Rcgj Principi e Principes- 
se nel Castello di sua residenza in Trento con 
quello splendido apparato e quella piagniti.* 

Per quanto amasse egli la sua patria, e 
singolarmente la città di Trento, di cui nato 
era cittadino , non perr 



ma che realmente non gli appartenevano. Il 
Magistrato reclamò contro i decreti del Princi- 
pe, ed espose i suoi lamenti innanzi al supre- 
mo Consìglio aulico dell' Impero, presentando 
al medesimo una scrittura latina stampata col 
titolo Libellus gravaminum. Il Principe Cri- 
stoforo m'aveva poco tempo prima chiamato 
a seclerc ne! suo Consiglio aulico, e mi pre- 
scelse allora a difendere i diritti della sovrana 
sua autorità; il che io feci con una sciltura 
pul-l.licata colle slampe Vanno i„4 col tito- 
lo Vindici* Cekissimi Trùlentinorum Pria- 
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Cipis adverms Magistratum Municipalem Tri- 
dentinum. La sentenza del supremo Tribunal 
dell' Impuro fu interamente e sopra tutti i 
punti in questione favorevole al Principe Ve- 

una dichiarazione , in cui fu determinata la 
natura della giurisdizione del civico Magistra- 
to ; del che dovrera parlare più opportuna- 
mente in altro luogo. 

Sotto il governo di Cristoforo Sizzo av- 
venne pure il famoso processo contro il Sa- 
cerdote Don Gasparo Ziller, ch'era accusato 
di tener presso di se a danno del Regio Fi- 
sco e de' Conti de Thunn un tesoro d'anti- 
che monete d'oro del peso di libbre cento 
ventiquattro, e che veniva per ciò ritenuto in 
■stretta prigione nel Castello di Roveredo es- 
sendo il sacerdote suddito austrìaco. Avendo 
V Imperiai Regia Corte prima che da' suoi 
tribunali si jin.i le risse alunna scMumai ordina- 
to, che il processo fosse spedito alla Curia 
vescovile di Trento, perchè da questa si pro- 
nunciasse il suo Voto, ed essendosi dato a me 
l' incarico dell' esame, c del rapporto di questo 
processo, io conobbi bentosto, che il preteso 
tesoro altro non era die una favola ed una 
indegna impostura. Io dislesi quindi un Voto 
ragionato, in cui ho schierati e posti in vista, 
cavati dallo stesso processo offensivo e dalle 
viscere della causa, tali argomenti c tali prove, 
che dimostravano invincibilmente la falsità del 
tesoro, il quale altra esistenza con aveva che 
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d I iiishruck, che dovevano decidere de 
te del misero sacerdote; ma la luce de 
ita, che risplendea nel Voto, non isfol L 
punto, qualunque ne fossi la cagione, 



lt 

sacerdote 



j l'innocente 
indicìì; della 



i del tesoro ad una perpetua 
carcere! esempio terribile dui pericolo, a cui 
sono esposte talvolta innanzi ai ministri stessi 
di Temide l'onore, la liberta, e la vita degli 



Kegina Maria Teresa,. Cristoforo Sizzo, tut- 
toché si trovasse. allora gravissimamente infer- 
mo, spinto da quello zelo, che doveva ani- 
marlo in favore dell'innocenza, mi comandò 
di stendere in suo nome una energica lettera 
a Su;! Maestà, che io composi pure, ed in cui 
dice vasi alla medesima, eh'cyli ium implorava 
già la sua pietà o clemenza ma solo la sua 
giustizia a favore d'un ministro del sagro al- 
tare divenuto vittima d'un infame calunnia, e. 
die quelle ermo le voci esireimi d'un Ve- 
scovo, che le scriveva dal letto della mone. 
Allorché io sii lessi questa lettera, uditane 
la lettura egli mi disse le seguenti parole: Io 
vi ringrazio figliuolo delie cure, che vi pren- 
dete in favore dell innocente sacerdote, sog- 
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giungendomi che Iddio ine ne avrebbe data 
la ricompensa. L' innocenza ottenne poscia 
dall'immortale Maria Teresa il più compiuto 
e inemorabii trionfo; ma Cristoforo Sizza era- 
allora già passato all' altra vita. 

IUlrovavasi egli nell' autunno dell'anno 
iy)5 alla sua villa di S. Massenza , allorché 
si sentì assalito improvvisamente da un malo- 
re, per cui più alcun cibo non poteva entrare 
nel suo stomaco. Ritornalo in città e divenuti 
vani tulli ì soccorsi dell'arte medica a sanare 

condannato a morire d' inedia. Egli sostenne 
pel corso di tre mesi l' aspetto della morte , 
elle vedeva inevitabile , con quella tranquil- 
lità d'animo, e con quella intrepidezza e co- 
nt:m';t, che siile appi ilcngonc) a quelle anime 

forti e giuste, le quali onorano in iscarsó nu- 
mero la specie umana. Sentendo già vicino 
il termine de'suui giorni egli dimandò, che 
gli fosse portato il Santissimo Viatico alleso 
la sua imminente partenza dal nostro mondo. 
Gli fu questo portato con mestissima pompa, 
e coli' accompagnamento di tutti gli ordini e 
di tutte le classi della città ; ma quale non 
fu lo stupore, allorché entrati nel suo ap- 
partamento il Capitolo, il Consiglio aulico , 
ed il Magistrato consolare vi ritrovarono il 
Vescovo Principe non già in letto , ma in 
mezzo della sua stanza vestilo degli abiti pon- 
tificali genuflesso a terra, e l'udirono pronun- 
ziate con tremante voce un'allocuzione o dr- 
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scorso sì grave e sì commovente , òhe trasse 
a tutti il pianto e le lagrime. Nella sera di 
quel giorno io mi portai a visitarlo per l' ut- 
.lima volta, ed accostatomi al suo letto egli 



sua morte: clic ora egli _ non aveva più a far 
cosa alcuna su questa terra, e che aspettava la 
morte forse ancor quella notte o ne! seguen- 
te mattino, e tutto questo egli mi dicea con ■ 
una ilarità e con 'un giubbilo, come se aves- 
se dovuto il giorno seguente ritrovarsi a qu'il- 
clie gran lèsta, che dovesse celebrarsi in suo 
onore. Io mi partii dopo avergli baciata la 
mano senza aver potuto per le lagrime, che 
spargeva, proferir pumi». Kgli spirò l'anima 
effetti vamen le il seguente mattino, nell'età di 
iettarli' anni dopo aver formato pel corso ili 
dodici anni la nostra gloria, ed essere slato 



funerale fu sopra ogni ullro sontuoso e ma- 
gnifico, e fu accompagnato da un immenso 
popolo accorsovi da tutti i vicini luoghi, che 



amaramente piangea la di lui motte. Venne 
ammirata altamente la costanza d'animo, cho 
dimostrò Pomponio Attico, allorché trovan- 
dosi lacerato da acerbissimi dolori , a' quali 
alcun rimedio non ritrovava , annunziò agli 
amici, che stavano intorno al suo letto, la 
risoluzione che aveva presa, (lì non voler più 



nel fare agli amici questo annunzio con tanta 
fermezza di voce, e con tanta serenità di vol- 
to, ut non e-r vita, seti ex domo in domimi 
fnigrare videretur, come dice lo storico della 
sua vita. Più ammirata ancora fu la fermezza 
d'animo o l' indifferenza, con cui Socrate udi 
l'annunzio fattogli della sua ingiusta condan- 
na alla morte, e con cui sostenne placidamen- 
te l' agonja di trenta giorni ; dovendo essere 
prolungata a trenta giorni l'esecuzione della 
sua sentenza. Visitato ogni giorno dagli amici 
nella sui carcere egli tene» con essi lunghi 
discorsi ora sufi' immortalità dell' anima uma- 
na, ora sovra altri punti della morale filoso- 
fia con LnnLali-iiuiuillii.il e cimieri icK/a d'ani- 
mo, come se fosse il più felice degli uomini: 
pia non meno ammiiahili furono il coraggio O 
la costanza, che fece veder Cristoforo Sizzo 
sostenendo l'agonia non di Soli trenta giorni 
ma di tre mesi, e l'indifferenza e' placidezza, 
con cui vedeva ogni giorno più appressarsi 
|a morte , e quel volto ilare e lieto iielle ore 
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estreme della sua vita, che destava stupore 
in tutti quelli the il vedevano, e gli si acco- 
stavano. Io dmiiìciò l'articolo ili Cristoforo 
Sizzo con far mie le parole' di Tacito: Finis 
vita ejus nobis luctuosus, patria: Iristis, ex- 
traneis etiam non tine cura fuit. 



CAPO XX. 
; Memorie Storiche dati anno I776 
fino alla morte di Pietro Vigilio 
ultimo Principe di Trento, 

Divenuta vacante per la morte di Cristo- 
loro Sizzo la sede episcopale in Trento venni) 
ad essa eietto li 29 Maggio 1776 l'Arcidia- 
cono Conte Pietro Vigiliti (in Thunn , di cui 
abbiamo più sopra parlato, e di' era allora 
gran Decano della Metropolitana di Salisburgo. 
Venne egli in Trento pochi, giorni appresso, 
incontrato a Lavis da uria numerosa cavalcala 
di nobili cittadini di Trento. Smontò al pa- 
lazzo di sua famiglia, e nel giorno seguente 
recatosi prima nella Cattedrale , e poi nel 
Castello del Ruini-Consiglio prese solennemen- 
te nelle consuete forme il possesso della nuova 
Sua dignità. Glandi furono le lèste, che si 
fecero in tal occasione, prolungate per" più 
giorni, alle quali accorse anche molla nobiltà 
forestiera, e grandi e molti conviti diede Pie- 
tro Vigilio uel Castello di sua residenza, e 
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nel Palazzo delle Albere. finite le feste si 
[(■mici o in t'ivirl 1.1 tra i Commissari ruisuiai i 
e quelli del nuovo Principe Vescovo più con- 
ferenze sopra vai'j oggetti di controversie o 
questioni, ch'erano insorte tra il Contado del 
Tirolo -ed i) Principato di Trento. Pietro Vi- 
gilio si portò puseia personalmente in Vienna, 
Óve ira Sua ila estri l'Imperat rieri Regina Ma- 
ria Teresa come Contessa del Tirolo dall'una, 
«ti il Principe Vescovo di Trento dall'altra 



parte fu sole 




; stabilito e conchiuso li 


a4 Luglio I 


ai' 


nuovo Trattato, i di cui 


principali ar 




ono i seguenti:, che a 




ilini treni 


ini verso Stati esteri sie- 




i luogo 




1 "^['"aus"": 


ache, ec 


1 ivi formalmente esaltò 


. il dazio d 


ingresso 


, di transito, e di uscita 


• tanto per 


il distret 


io austriaco, quanto per 



» debba andar soggetto tanto alle presenti 

> die alle future leggi <> tariffe di dazio, che 

• emaneranno nel paese del Tirolo in tutte 

• le loro parti, ed in tutti i generi di dazj 
« e gabelle.' elio all'incontro si debbano pa- 

> gare annualmente al Principe Vescovo di 
t Trento dirimila fiorirli provenienti dai da/j 
■ tirolesi elle irnill.ru debba sedersi ni 

• Principato di Trento dalle entrate del dazio 
» dì Tonale ovvero di Val di Sole un ter/o 

• del dazio degli animali lanini, che passano 
. nello Stato veneto: che al Principe di Tren- 
« to sia dovuta la metà dell' importo di tutti 
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■ quei contrabbandi, che si attnipperanno sui 
. contini trentini: die il Sovrano del Tirolo 

■ cella al Principe di Trento la giurisdizio- 
. no di Castello nella Valle di l'iemme con 

• tutti i luoghi e masi che le appartengono; 
. che all' incontro il Principe di Trento deb- 

■ ha cedere al Sovrano del Tirolo il Borgo 

* trentino di Termeno situato in mezzo al- 
, la Valle dell'Adige, come pure la Signoria 
. trentina dì Levino. ■ Questo Trattato, che 
venne poi approvato e raulicito pur dal Ca- 
pitolo, suscitò gravi lamenti in lutto il Prin- 
cipato di Trento in vedersi tolta su tanti 
puuti di contine quella libera introduzione ed 
estrazione di tutte le merci e derrate, e quella 
libertà di commercio, di cui aveva semprn 
goduto in passato, con essere stato assogget- 
tato a tutte le leggi e i a riffe austriache, e si 
tacciava perciò il nuovo Principe d'aver cerca- 
to solo l'accrescimento delle rendite della sua 
Camera, e d'avere ai suo privato interesse 
sagrificato e posposto l' interesse ed il bene 
del suo popolo, uè si mancar» di dire anco- 
ra, ch'egli aveva fatto un cambio ben disu- 
guale delle belle signorie di Termcno e di 
Levici) coli' alpestre giurisdizione di Castello 
nella Valle di Fiemme } ma fu osservato a 
sua discolpa, che quando egli non avesse sti- 
pulata quel Trattato, l'Imperiai Regia Corte 
aveva determinato di trattare tutti i sudditi 
trentini come stranieri riguardo a tutti gii og- 
getti di commercio, e di sottoporli a tutti i, 
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dazj e gabelli; imposte agli esteri, mentre irl 
virtù del nuovo trattato essi venivano a go- 
dere tutti ì vantaggi, di cui godevano i sud- 
diti tirolesi. 

Ritornato in Trento Pietro Vigilio ricu- 
sando la Repubblica veneta di più ricevere 
in avvenire a servire nelle sue galere i de- 
linquenti , clic vi venivano condannali e spe- 
diti dal Principato di Trento, si vide costretto 
ad ergere e stabilire nel proprio Stato una 
nuova casa di correzione o castigo per la pu- 
nizion de' delitti, e per la conservazione del- 
l'ordine e della sicurezza e tranquillità pub- 
blica. Egli eresse el'fet ti vomente questa casa, 
e per supplire alle spese necessarie al nuovo 
stabilimento egli instimi in Trento il Lotto 
cos'i detto di Genova. Considerando gì' incon- 
venienti ed i mali, che questa nuòva istituzio- 
ne del Lotto avrebbe prodotti, il Capitolo di 
Trento presentò a sua Altezza Reverendissima 
due rispettose ri [nostrum /e supplicandola a vo- 
ler abbandonare un progetto, come ei diceva, 
si pernicioso al suo popolo, che allettalo (tal- 
la vana speranza di migliorare con immaginar) 

a perdervi le sue sostanze. Pietro Vigilio ri- 
spose al Capitolo, che non solo per porre 
argine al male, che ne risentiva lo Staio dal- 
l'uscita del danajo atteso la moltitudine di 
quelli che giuocavauo a Lotti esteri, egli era 
stalo mosso a stabilire il Lotto nel' suo Prin- 
cipato, ina da un'altra ragione ancora piti 
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importante ; poiché il guadagno o provento , 
die da questo giuoco verrebbe ritratto, era da 
lui destinato non già a vantaggio d'ella sua 
Camera ma al mancai mento della Casa di 

rezza pubblica, e per. conseguenza ad un og- 
getto , che non poteva essere più salutare e 
più utile al bene dello Stato: eli' egli per al- 
tro nulla maggiormente desiderava , quanto 
che il tempo e le circostanze gli sommini- 
strassero altri l'ondi, onde poter supplire alle 
Bpese necessarie ad uno stabilimento di tanta 
importanza. 11 Lotto dunque fu e (Tetti va mente 
stabilito, e continuò durante tutto il tempo 
del suo governo' essendo stato abolito soltan- 
to l' anno 1 797 , allorché fu posta in Trento 
un'amministrazione austriaca, della quale par- 
leremo più^ sotto. 

Fra i mali,: che soffrir debbono gli no. 
mini uniti nelle civili società, non è uno dei 
minori quello che proviene dalla moltitudine 
e lunghezza delle liti, le quali non senza ra- 
gione fu detto èssere uno de' più sordi ma 
rie' più distruttivi flagelli degli Stati. Avverine, 
che ritrovandosi nell'anno i;83 in Vienna 
Pietro Vigilio, egli fu a viva voce eccitato 
dall' augustissimo Imperatore Giuseppe IL ad 
imitare il di lui esempio collo stabilire nel 
suo Principato un nuovo ordine giudiziario 
per una più regolare e più retta e più pronta 
amministrazione della giustizia. Ritornato in 
Tremo egli diede a me l' incarico della for- 
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inazione d' un nuovo Codice giudiziario , ei! 
io non tardai dì por nano .sul lucila mente a 
quest'opera salutare, nella quale do procurato 
di làr si che la farina di ventilare ed agitare 
le cause civili divenisse chiara, -semplice, e 
breve, e meno dispendiosa che fosse possibile. 

10 ho pubblicato colle stampe l'anno 1780" 

11 Pi ogeno d un nuovo codice giudiziario 
nelle cause civili diviso in due volumi, nel 
secondo de' quali conteneansì le ragioni del- 
le nuove leggi o riforme proposte nel primo. 
Questo Progetto avendo io desideralo prima 
che ottenesse forza e sanzione ili legge , che 
fosse comunicato a lutti i giudici e magistrati 
e corpi pubblii i del Principato di Trento, e 
questi lutti avendo dopo matura considera- 
zione presentato iterale suppliche al Principe, 
affinchè non dif'erisse più. oltre a jlare a' suoi 
popoli il nuovo Codice giudiziario, Pietro Vi- 
gilio il di 8 Agosto 1788 sedendo nel suo 
Consìglio diede al medesimo solennemente 
forza e vigore di legge ordinando, che sia 
per l'avvenire osservato come legge generale 
in tutti i fori e tribunali si eqclesiastici come 
secolari de! suo Principato, e solo ne sospese 
la pubblicazione ed esecuzione nella citfà 1: 
pretura di 'Creolo per ragioni, di' è qui inu- 
tile il riferire-. Il Capitolo della Cattedrale, 
che aveva il di ri irci di eleggere: dal suo seno 
in ogni vacanza il Vescovo Principe, credet- 
te in quest'occasione d'aver pur quello di »>- 
scrcitare insieme con esso il supremo potere 



legislativo. Egli presentò quindi al Principe 
tuia solenne prolesta, con cui pretendeva, che 
fosse nullo qualunque atto, che potesse es- 
sersi fatto in tutto il Principato uniforme 
al nuovo Codice come promulgato senza il 
concorso della sua autorità e del suo consen- 
so. Fondava il Capitolo questa sua preten- 
sione sopra 1 la transazione stipulata I' anno 
.0.(5 tra il Principe Vescovo dì quel tempo 
Carlo Emanuele Madruzzo ed il Capitolo, cioè 
sopra quell'articolo, che abbinino altrove ci- 
tato, nel quale dicevasi , che ■ Illustri ssimus 

■ et Reverendissimi:* Princeps , ac Dominili 

■ Episcopus Tridcntinus in arduis negotiis et 
> causis Epi scopai us hujus incolumità lem et 
. salutem concernentibus Venerabilis sui Ca- 
. pituli Consilio, consensu, et assistenti* sem- 
• per utatur. - lo ho allora distesa una scrii- 



bligace soltanto il Principe Vescovo Carlo 
Emanuele, con cui fu stipulata, e non giam- 
mai Ì di lui successori, rispetto ai quali essa 
non aveva alcun vigore tanto per difetto di 
volontà ché di podestà sia del Principe Ve- 
scovo, che l'accettò, sia de' Ministri cesarei, 
che la dettarono: che erroneamente, e solo 
per una falsa opinione crasi dato a quella 
transazione in passato il nome di legge fon- 
damentale dello Stato: che la pretension del 
Capitolo non solo era ignota a tulli i Capi- 
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tolì della Germania, tua era pur aitano nuova 
eri inaudita finora tifi Principal» ili 'frenici, 
svendi) i Principi Vischi esercitalo sempre 
io tutti i tempi ed in tutte le occasioni la 
wprcnu podestà legislativa senza il concorso 
<f alcun' autorità, voto, o consenso Itpilolam. 
come attillavano in nume rubili leggi, costitu- 

zioni, etl editti d'ogni ■ ('manali dalla 

sovrana lutatila, do' soli Principi Vescovi. Pie- 
tro Vigilio ((nitidi dichiarò Con «nitrirne decre- 
to la protesta capitolari; attenlatoria alla sua 
suprema autorità, contraria ali uio e consue- 
tudine ii del Principali) di Tren- 
to, e perciò invalida, nulla, e di niun vigore; 
dopo di ih e il Capitolo abbandonò la rjuova 
sua pretensione convinto di non poter soste- 
li nuovo Codice giudiziario venne poscia 
introdotto ed eseguito in tutti i fori del Prin- 
cipato di Trento, ed in lutti fu coronalo dal 
pili l'elice succedo. I vantaggi, che derivavano 
dal nuovo Codice giudiziario, guadagnarono 
a Pietro Vigilio gli applausi e le benedizioni 
de' suoi popoli, e nei dui' più ragguardevoli 
paesi del Principato j.li furono rese solenni 
testimonianze della pubblica ri conosci' n za. Il 
Magnato delle Valli di Non e Solo- gli l.a 
r fello nella naia del palazzo di giiMi/ìa in 
< I" uua statua io marino con istririune, c 
le sette Pievi delle Giudicane gli hanno eretto 
ilei pari un monumento con iscrizioni latine 
nei due fori di Tione e di Sleniro. Di tutte 
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le glorie d'un Principe la maggiore è quella 
di legislatore. Pietro Vigilio ottenne dunque 
questa gloria, ed egli è degno delle maggiori 
lodi per la fermezza d' animo e costanza, con 
cui volle introdotto ed eseguito, vinti tutti 
gli ostacoli, il nuovo Codice giudiziario in tut- 
te le gurisdiziout egualmente si mediate come 
immediate dei l'imci p.llu (li 'rieri lo, e. per 
conseguenza anche nella gì ni indizione Casiro- 
barecnse de' qua tiro Vicariati, nelle giurisdi- 
zioni Lodronie di Castellano e Castel Nuovo, 
nelle giurisi! izioui Trapp di Bcseno e di Càl- 
donazzo, ed in ogni altra. Non mai l'autorità 
del Principe in Trento erasi mostrata al pub- 
blico con tanta energia e fermezza, come si 
mostrò in questa importante occasione , e ciò 
che più rileva, si è, ch'ella vi fu dispiegata 
unicamente pel vantaggio e pel bene de' po- 
•poli. Il nuovo Codice giudiziario ebbe vigore 
e fu osservato in tutti i fori del Principato 
di Trento per lo spazio di quasi veni' anni, 
e l'ebbe pure anche dopo che il nostro paese 
passò per la secolarizzazione de' Principati ec- 
clesiastici nel dominio di Sua Maestà l'Impe- 
ratore d'Austria; ma quando per gli avveni- 
menti della guerra e pei trattati di pace essq 
venne riunito prima al Regno di Baviera, e 
poi al Regno d' Italia col nome di Diparti- 
mento dell' alto Adige, i nuovi Sovrani vo- 
lendo in tutti Ì loro Stati l'uniformità delle 
leggi altri codici vi introdussero cioè quelli, 
che osserva varisi nelle altee loro provincie ; 
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per la che il Codice chiamato lìarbacwùuto 
cessò di più avervi alcun vigore. 

Avvicinandosi l'anno i^nG alle frontiere 
del Trentino l'armata francese, Pietro Vigilio 
nel mese di Maggio dello stesso anno pani 
da Trento, e si portò presso iì Principe Ve- 
scovo di Passavia suo fratello ; ma nel . mese 
di Novembre avendo le truppe austriache oc- 
cupato il Trentino, Sua Maestà l'imperator 
d' Austria chiamò a se il governo e l'aiutili- 
lustrazione del Principato di Trento. I diritti 
spettanti a Sua Maestà come avvocato e di- 
fensore ereditario del Principato di Trento, 
ed i vincoli cìie legavano questo Principato 
col Titolo per la codi tuie dilésa , mossero 
1' Imperiai Regia Corti; ad assumere provvi- 
soriamente l' aminiiii-Lta/iiiiie suddetta a fine 
di assicurarvi nelle dubbie e pericolose circo- 
Manze de' tempi Y ordine e la tranquillità pub-' 
Mica. Fu dunque stalnlìtu in Trento una ltog- 
geuza Imperiale Regia col nome di consiglio 
amministrativo, incaricata ili governare il paese 
in nome di Sua Maestà, (ino ad altra delibe- 
razione esclusane ogni del Primipe 
Vescovo. In questo meno essendo avvenuta 
inaspettatamente I' immatura morte del Ve- 
scovo Principe di Passavia degno pe' suoi ta- 
lenti e per le sue virtù di più lunga vita, 
Pietro Vigilio lece ritorno in patria, e privalo 
essendo dell' amministrazione e del possesso 
del' suo Principato si recò in Castel Thunn , 
ove morì. Il suo corpo trasportalo in Trento 
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Tu sepolto nella Cattedrale, ed in lui finisce la 
serie de' Vescovi Principi di Trento , èssendo 
poco dopo avvenuta la secolarizzazione dei 
Principati' ecclesiastici. 

Dovendo la storia essere non ristretta ai ' 
soli fatti ed avvenimenti, ma risalire alle c.ause 
che gli hanno prodotti, ed agli effetti che 
ne son nati, volgiamo ora brevemente uno 
sguardo ai principali fatti ed avvenimenti , 
che abbiamo narrati, o a meglio dire alle 
varie cagioni, da cui derivarono, ed indi ai 
loro effetti, ed al vario stato del' nostro paese 
ne' diversi periodi di tempo, che trascorsero 
dal principio della dominazione temporale dei 
nostri Principi Vescovi fino alla cessazione 
del loro dominio, ossia fino alla secolàrizM- 
zioue de' Principati ecclesiastici. 

CAPO XXI. 
Osservazioni sulle cagioni, che hanno 
prodotti gli avvenimenti narrati ne' pre- 
cedenti Capi, e sugli effetti che ne deri- 



La prima invasione, di cui abbia m .fa- 
vellato, fu quella di Ezelino da Komano:, 
che fu più 'funesta d'ogni altra pei danni e 
guasti gravissimi , che 1* accompagnarono , e 
che non da altra cagion fu prodotta che dal- 
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in «Burnus stowchf nan cittì' 
la unisurnla ambioioDr e frnuj ili g ■ t n- 
mnso tiranno, il -. 1 unti' il ire lem e «.'itti 
ati'H invase CRualmi'iur iti occupate. 

Ij seconda invaginile lu quelli ili Mastino 
dalla Scala avvt-miu l'anno latìS, mlU aule 
un Beco' saccheggili wflri la caia di l'icnlo, 
ed anche quesu invasione non ad altra ca- 
pone dee attribuirli rhe al desiderio ed alla 
Imma di Mastino d ingrandire la r.pubblu a 
li lillà ili Verona, di cui egli era rapo, e 
di estendale e dilatare il suo dominio. 

I.o ■ da dirti delle iterale inva- 

«ioni (atte nei segnwti tempi da Mainardn 
Conti del Tiralo tratto pur egli dalla cupi- 
dità di Mattare i confini del suo paese m- 
l' occupazione dell' altrui ; se Don die un'al- 
tra cagione ancora potè aver mosso il (ionie 
Maìnirdo alle ostilità ed alle guerre contro 
il Visi ovato di Trento. (ìiA nel precedente 
tecolo era invalsi in Italia ed altrove, ed ■ i i 
propagata e Jilìiua una nuova opinione o dot- 
frina, secondo la quale le funzioni degli Le- 
desiasti ri puramente tpuiiiiali, mimi 

autorità e nesiuii leuijiurale dominio dovevano 
essi avere, nè alcun atto esercitare di sovra- 
nità sopra i popoli, ma ad riempio dc'Vesto- 
VI della piiniiuvj Chioi attendere unitatneute 
al dovili del sacro l'irò miiiisiero. Que.iffi 
opinione (u (orse quella ancora, (.he spin* i 
Conti di Castellare» , ed 'altri va-sallì »1U- 
■Milita e rivolte contro Ì loro Signori i Ve 
tuoM di Trento. Le invasioni del Conti Mai 



nanki dovettero essi.-re oltirinodu funeste ai 
pupilli; perche il Vescovo Enricu l'urte resi- 
stenza gli oppusc, e lunghe ed ostinate guerre 
sostenne contro ili ini, come aliuìain veduto 
nel Capo quarto, dalle quali venivano inccnd), 
devastazioni, e stragi, e rovine d'ogni gene- 
re secondo il barbaro uso di guerreggiar in 
quei tempi. 1 figli del Conte Mainardo resti- 
tuirono poscia almeno in parte i paesi e le 
terre, che essi ed il loro padre avevano oc- 
cupate, e la cagione di questa restituzione fu 
il fulmine della scomunica pontificia, ch'era 
stata contro di loro Lanciata, allorché l'atta 
non avessero la restituzione delle terre occu- 
pate. Oggidì quest'afilla spi rituale più non si 
adopera per la conservazione o difesa di di- 
ritti o dì temporali dominj nè senza ragione 
di essa fu detto, che oggimai 

■ Brando inutil giace 

» Spuntato in guerra, e rugginuso in pace; 
ma in quell' eia la scomunica, se era talvolta 
poro temuta da principio e disprezzata, ve- 
niva poi col tempo, giusta o non giusta elio 
si fosse, ad incutere nell'animo di chi n'era 
stato colpito quel timore, ed a produrre quel- 
1' effetto, a cui era diretta. Questa fu pure 
l'arma, con cui il Vescovo Eurico ridusse 
-alta sua ubbidienza i Conti di Castelbarco, 
Ì quali ne chiesero, come abbiadi veduto, 
umilmente 1' assoluzione. 

Dopo la restitu/.ionc fatta dai Mainardi 
venne 1' invasione di Lodovico Bavaro Mar- 
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ili, wesohìb STircicnt delu citta' 
tlicsc di Bmodemburgo, della quale Turano 
[•ritiri [ialini nU' r.igigne le cessioni o rinunzie 
l'atte ai Conti ' I Tirnto dai Vescovi Lenone 
ed Enrico. Lodovici! li-ce poscia l'anno iì!wj 
la restilurinne dello città di Trento e delle 
terre e raslrlla , clic aveva occupate, eil an- 
che ili questa restituzione lu c.igion U sco- 
ro unica, che d Pontefice aveva anatro di lui 

liilniiii.pl.>, mine .ijiji.ir t\ir il. il dm umerilo, che 
abbiamo additilo nel Oipo se*lo. 

La uctiii ri ori occupazioni falle dai Sere- 
nistimt Arciduchi d'Anatri* tnrono rgiwlrmnte 
prodotte dal dn ino, < h' e«i pretendevano 
essere iiato dai Coati del Tiralo loro ante- 
urlili lefiiiiiiiiirrunii' :-i ijuisl.iin all.i sovra- 
uil) ibi Trentino in virtù delle ceiMtli o 
rinunzie più sopra accennate dei Vescovi li- 

es,i pretendevano, i In- lepiuime fossero e va- 
lide, e noi abhiam vedntn, che la sementa 
pronunciata in Concilili Imperli l'anno i5;6 
in favore de' Vescovi di Trento fu rislretu 
unicamente al po* JejJtiMo , e fu riservala ad 
mia jm'i ampia e unaiura diari issi ori e la deci- 
si'in ' ìi ■ riusi nel prùlnria Questa que-tione 
rimasi- sempre indecisa; pvrrliè I' augustissima 
i il' Austria contenta dei diritti , che lu 
furono aggiudicati in virtù delle convenzioni 
M enile petcj a coi Vescovi Giorgio di- Mach e 
(, invanni Hindi-rhach , le quali mila detta 
•riitniM deUi Dieta de Prìncipi dell' lapero 
ncooosciule furono c dichiarale Icgiuùnr v 



la 



L' 



.li Tre 
Lurgo, e 1. 

dappoi I 
del Tirolo 



iali 



1 quali lor 

enei gove 



alle S ,>,„n,„ss, i„,er De> la prima che scoppi, 
fu quella .Iella Naunia l'anno .407 conti 
il Vescovo Giorgio rie Liechtenstein. Quest 
la cagionala dalle ii ijsiu.-l i/.ic ed estorsioni di 
Ire suoi ul'fìciaLi o ministri, eli' egli ave* 
preposti al governo di quel paese, 1 Nani 
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2i6 meMomi; STomcnr. tjkli.a cirr*' 
dopo aver prese le anni scacciarono e bandi- 
rono perpetuameli!.! i in.; ministri , spogliarono 
e s:tC(.ii<'j;i;iiir(nio le loio case, e confiscarono 
tulli i loro beni. Essi smantellarono inoltre 
ed abbruciarono i tre Castelli di S. Ippolito, 
di Tueno, e d' Altaguarda spettanti al Prin- 
cipe Vescovo. Questa insiirnvionp ebbe il più 

fortunato successo per gl'insorgenti; perchè 
il Vescovo Giorgio con solenne documento 
celebrato poco dopo in Bolgiauo approvò e 
confermò tulio quello eli' essi avevan fatto, 
e loro accordò pure tutte le altre loro eli- 
ina n da perchè l'azioninoli <• pinslc ; il din 
fatto la Hauoia ritornò alla di lui obbedienza 
non desiderando già essa allora di sottrarsi 
alla dominazione del Principe Vescovo, ma 
di godere solamente d' un giusto e moderato 

Ben diversa fu 1' origine della insurre- 
eiune , che contro lo stesso Vescovo Giorgio 

no i4i>7 per opera del Bellenzani. La cagione 
di questa fu il desiderio o la brama di scuo- 
tere interamente il giogo o la dominazione 
de' Prìncipi Vescovi, e di stabilire un gover- 
no popolare c libero in Trento. Il Bellenzani 
per allettare c sedurre il popolo andava en- 
comiando altamente la dottrina, di cui sopra 
abbiala detto, cioè che le funzioni de' Ve- 
scovi dovevano esser quelle soltanto, the ri- 
guardavano la religione ed il regime spirituale, 
ma non inai di csereiiaie alcuna sovianità so- 
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dominio. Questa opinione o dottrina ora pure 
«lata quella, che aveva prima spìnti non solo 
i baroni ma anche il popolo di Roma a tril- 
lare di scuotere il giogo de' Sommi Pontefici, 
i quali per questo spirito di libertà e d' in- 
dipendenza , rln; liei anil ine allora regnava in 
l(oma, si vider costretti a partirsene, ed a 
trasportare la loro sede in Avignone. La se- 
dizione o sollevii/ìone di Tronto, alla quale 
iiiunit parte presero i popoli del Principato, 
fu ben presto solita; il Bell ni/ani ebhe taglia- 
ta la testa, e l'osilo o il frutto di questa solle- 
vazione si fu, che l' Arciduca federico d'Au- 
stria occupò colle sue armi la città e tutto il 
Vescovato di Trento con dire, eh' egli solo 
n'era il legittimo signore. Questa occupazione 
cessò poscia dopo alcuni anni nella maniera 



de Ha eh , alle quali pure non ebbero alcuna 
parte i popoli del Principato, e che nate e- 
rano nella sola città di Trento, furono di 
ineve durata, e soll'ocate furono nel loro na- 
scere. La cagione di queste sollevazioni sem- 
bra noi) ad altro doversi attribuire che all' 
amore di libertà e d' indipendenza, che ve- 
niva sovente a riaccendersi nell' animo de' cit- 
tadini, e dalla speranza di maggior felicità in 
un popolare governo. 
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r. stomche fella cjtt* 
Dalia stessa cagione , cioè dall' am 



il quale; aveva conquistata colle ar- 
i libertà. Questa insurrezione durò « 
: per alcun tempo; raa fu in fine 
repressa, e gli autori della medesima furono 
severamente puniti. 

Abbiamo velluto a suo luogo, quale sia 
stata la cagione o l'origine dulia famosa guerra 
rustica nata l'anno i5a5 nella Sveyia, e di- 
latatasi poi ne! Tirolo e nel Trentino, guerra 
che ebbe un funesto esito pei sollevali , i quali 
repressa la sedizione condannali furono a gra- 
vissime pene corporali, ed alcuni de loro capi 
alla pena pur della morte. Dopo quest' epoca 
non si udì più alcuna sollevazione nè nella 
città, nù in alcun' altra parte del Principato 
di Trento, ed i popoli ammaestrati dall' e- 
sperienza del piiwu , ; d.dl ' hlldice fine che 

no più sedurre dalle vane idee di libertà e 
di popolare governo , ma rimaselo sempre 
dappoi costantemente ubbidienti e fedeli ai 
biro Principi Vescovi. 

Passiamo ora a dar un' occhiata al vario 
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slato del nostro paese ne' il! versi periodi ili 
lem {><■ , tilt' .'iMiiiimo trascorsi, cominciando 
dal V' olu un deci ilio lino al secol presente. 



CAPO XXII. 
Bel variti sialo della Città e del Principato 
di Trento rfair undecima fino al 
presente secolo. 

La invasione ili E -«.'Uno da Romano, e 
pni quella ili Militino dalla Scala, e le lun- 
ghe guerre, che il Vescovato di Trento so- 
stenne contro Mainarlo Conte del Tirolo 
dovettero rendere per lungo tempo infelice e 
misero lo stalo ile' nostri antichi padri. I* 
occupazioni posteriori del Marchese ili Bran- 
demburgo e dei Serenissimi Arciduchi d'Au- 
stria abhiam già osservato, che danno alcuno 
non recarono a' popoli , i quali naturalmente 
dovevano essere da loro governati colla stessa 
■moderazione, con cui governavano gli altri 
loro sudditi tirolesi . Le occupa? ioni poi, che 
la Repubblica veneta léce delia città e pretu- 
ra di Itìva, come pur quella che fece dello 
città e pretura dì Hoveredo e d' una gran 
parie della Val Laguiina, non furono punio 
funeste a' popoli di questa parte del Princi- 
pato ili Trento, uè peggiorò punto la lor 
condizione il dominili , the vi esercito per 
lungo tempo quella Repubblica ; perche il 
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principia politico o la massima del Senato 
veneto era quella di far amare generalmenis 
a' popoli , clie gli erano soggetti , il suo go- 
verno e le sue leggi con renderli contenti e 
felici. Per ciò poi che riguarda il governo 
de' Prìncipi Vescovi ( tranne quel clic ab- 
biaci detto del Vescovo Giorgio di Liechten- 
stein ) fu (li tutti o quasi tutti moderato e 

o le contribuzimiL pubbliche. Tutte le comu- 
nità e giurisdizioni pagavano bensì al Principe 
Vescovo annualmente un tributo, che in al- 
cuni luoghi chiama vasi Colla, ed in altri ìl 
Salario, ma questo tributo non era che te- 
nue e leggiero, come tenui eran pure le ga- 
belle ed i dazj , che csigevansi per l'entrala, 
uscita, e transito delle merci e derrate nelle 
diverse stazioni daziali del Principato. 

Quanto allo stato d' ignoranza o di lu- 
mi, in cui ne' diversi tempi trovossi il nostro 
paese, abbiam già al (rovi: veduto, che dopo 
1' invasione de Longobardi e d' altri barbari 
le scienze , le arti , e I' urbanità , che avevan 

.■•blindile, e più non ne ap ["invi va alenila trac- 
ria. In quei [empi mal augurati, dice il ce- 
lelire Robertson, non solo erano ignoti nomi 
quelli di filosofia e di letteratura; ma lai era 
la generale ignoranza e roz/iv.za in Europa, 
che legger non sapevano nè scrivere ni: pure 
li- persone del più alto all'are, e molti eccle- 
siastici non intendevano ìl Breviario, che do- 
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de' Longo- 



ni prendano a coltivare 


le scienze e le arti, 


e a i ingentilire i loro is 


jstumi, quando non 


o a "? , s ,' '.i 


ranquillità e ili pace. 


l lìj'| t i"(> l "t!'iii ^'"avvolta 






1' Italia con tutta 1' 


Loro Da' d^Ùenuaronsi in 






-dio comparvero que 


primi raggi di luce, cht 


: ognor più aumen- 


tandusi ne' seguenti seci 


ti hanno final menu 


condotto il giorno coiai 


issinio , di cui oggi 


godiamo. Quindi anche 


ira noi dopo il ri- 


sorgimento delle lettere 


in disparve gra- 


datamente 1' antica rozze 


zza ed ignora,,,», ed 


anche Ira noi si coltiva 


rono ne' secoli deci- 


moquinto e decimosesto 


le scienze e le lette. 


re. Lo studio della gii 


prudenza romana, 


dacché cominciò a fiorir 


e ìn Italia, fiorì pu- 


re egualmente nel nostr. 




questo il diritto comun 


e , secondo il quale 



dovevasi in tutti i tribunali amministrar la 
giustizia, sorsero anche Ira nostri, e si segna- 
larono dotti giiuccoiisulii massime nel secolo 
deciniosesto e seguenti. Fiorirono pure nello 
stesso secolo eccellenti dottori in medicina, 
quali furono i Dottori Guarino,,, e lìoverelli 
di Trento, il Dottor Passi di Pressano, che 
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MEMC 

ìlìcarono 


IME STORICHE BELLA CITTÌ 

le opere biro colle stampe, 


a dì lori 


. Giulio Alessandrini di N< 


, che la 


Professor pubblico iu Padoi 


■i Afdiìati 


o dell' Imperiai Corte di V« 


il quale 1 
i[( l, Lo coi 

eccolo, l'i 


u poi libri chn diede alla lu- 
ne uno do' primarj "«dici , 




ori pure nello slesso tempo ■ 


.•o paese 
; !ehri poe 


i-arte poetica, come attesta 
sie latine del Conte Kicolò 


,, quelle 


italiane del Consigliar. Buset 



mia letteraria intitolata drg 
fiori io Trento nel secolo d. 
che poi cessò, e restii spula . 
te secolo decimottavo una jii 
letteraria sorse in Roveredo c 
endemia degli Agiati, la r 

iinisi, nu;ili Iiuono di;! e 



segnanti secoli in civiltà ed i 
no traffico, le sue manifatture 
,'evano portata al più alto gri 



L iS|M:ltti ne' sui-J'Ljiii'iili. Si crjlnvNi i 'il" anche 
in esso sempre più le arti, il commercio , e 
principalmente 1' agricoltura , eh' è la madie 
d' ogni prosperità: la popolazione si accreb- 
be, ed oltre alle città sorsero molti raggirar- 
devoli borghi, e nobili terre ripiene d' abi> 
latori. Sei sono le città, che appartengono 
all' antico Stalo trentino, come sono anche 
oggidì della Diocesi, cioè Trento, tWredo, 
Bolgìano, Arco, Riva, etl Ala; ma ben con- 
siderabili sono per più titoli le città di Boi- 
giano e di Roveredo. In tutte ita in bando 
l'antica barbari. 



d' una più colta società, di cui ora godiamo. 
In tutte si alzarono insigni e sontuose fai,- 
liriche, e in tutte v'hanno in proporzione di 
lor grandezza molte nobili e ricche famiglie, 
le (juali si veggon pure nei varj borghi e 
nelle; altre irnv del Principato. Quanto alla 
città di Tieniti tra le molte esimie làbhriilm 
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.pel i pii alle pin nobili famiglie, ed ai molti 
paludi antichi e nuovi si distingue sopra Inni 
il palaci) detto (jallassn, < h' era dei Signori 
di Cattelompo, ed ora ; ai Cutili 

Thunn di Boemia; ma osservabile è tacon, 
rhe le famiglie nobili r cittadine hanno qua 
tutte le Inni case di campagna o di villeg- 
giatiua per la slagion ■!■ I siale o dell' au- 
t unno nelle varie (erre a villaggi, fbe attor- 
niano la cinà di qua e di là dall' Adige , ed 
ali une di queste grandiose pure e magnifiche; 
e è il loro numero, die le t«tae lusserò 
unite io un sol corpo, e unii dispera; in 
iddìi diversi ui formi' ir bbc io una •< ■ 
dd città con meo Leila e non ux-nii ragguar- 
devole della prima. Il popolo in generale . 
presso di noi come per tulio al nove condan- 
nalo al travaglio, e dee procacciami il vitto 
co' suoi (udori j perche, se cnw non foste, 
ninno vi Mfclihe che coltivasse le terre, ed 
esercilasse le ani e i mestieri ucccssarj agli 
usi ed ai comodi dell' umana vila; ma anche 
ne' villaggi e nelle campagne v' hanno presso 
di noi tra le lamiglie de con ladini alcune di 
quelle, che possedouo proprietà e beni di 
dieci, di venti, ed altre pure di trenta, qua- 
ranta, sessanta, ottanta, ed anihc più nulle 
fiorini. Il commercio delle lete ri porla gran 
copia di ilauajo annualmente, e se il nostro 
paese non può annoverarsi tra i pio ■■ pulluli 
e doviziosi 'I Italia, non è uè pure da porsi 
uri numero dei più poveri e meno agiati. 



return ji5 
Sono ì buoni costumi il fondamento e 
la base della feliciti interna (Ielle famiglio 
non meno che della felicità e prosperità pub- 
blica , ed il fondamento de' costumi è la re- 
ligione. La religione ed i costumi massime 
dopo la metà del secolo decimoquinto , e più 

Z g^m^TnefnJ^ese pe» Vigi- 
lanza e lo zelo de' no.lri Vescovi Principi, i 



il rispetto alla religione, e V incremento del 
di viri culto. Se sventuratamente non mancano 
mal in ogni società de' malvagi, il nostro 
popolo fu, come è pure oggid't , generalmente, 
e nella massima parte di probi ed onesti co- 

Noi passeremo ora ad esaminare, quale 
fosse la natura della costituzione politica di 
Trento, e dei diritti o doveri, che avevano 
i Principi Vescovi , sìa esternamente rapporto 
al loro possente Avvocato H Serenissimo Conte 

J.'inilo, .si.i in leni cilici ite |-,ippiii[u .Vloi'o 
sudditi , ed ai magistrati e corpi pubblici 
dello Stato, 

CAPO JtXIIf. 
Della costituzione politica di Trento. 

Abbiamo accennata più volte 1' antica 
questione dèlia superiorità territoriale ira i 
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S,r<nk..mi Conti del Titolo, ed i Principi 
\ escon ili Tienili. La MiperiorUa ini:., , 
secondo li ilfliui/i'iiip tiri eli iitln pulii .li' i. 
germanii o non era .1 ■■■ che la suprema pi- 
desta, che sia ncpli a(l«ri ecclesiastici, sia orJ 
gli all'ali civili e politici godevano gli Mali 
immediati dell' Impetro cinge Iteti ano entro il 
sili Ieri itoriii. Si diceva suprema o sovrana 
sjIvc quelle rcstriiioni , the vi fiirnno recate 
dalle leggi dell' Impero. 1-c pani di questa 
superiorità territoriale erano quelle mei lini me, 
die ì pubblicisti chiamano /iariet stimmi im- 
peti!, jcit jurn maiestatica. I diritti luaesta- 
lui vengono dagli scrittori in varie forme 

divisi: noi S»'guiieuin ijiii'lli. the li dividono 
in esterni td interni, (ili esterni sono t." il 
diritto della cucirà e tirila pace, j." ìl di- 
ritto di contrarre alle.in/e con altre potenze, 
d inviare ad rune «mbaiciaXWB o legati. 
Tutti questi diriiti n>»estatiri esterni compe- 
tevano anche ai Principi e Stati dell' Imi» ro 
germanico, e per conv^neii/a anrlie al Prin- 
cipe Vescovo di Trento, rh' era tino di essi, 
e che aveva nel Cullegio de' Prilli ipi uno dei 
Finn miooti ;■ ■ i \bbiani veduto t iù sopra, 
come una parte di questi diritti maeslatici , 
ossia I' autorÌL> de Principi Vescovi di Trento 
in quanto al diritto tirila guerra e della pace 
era stata colle convenzioni vigenti col Sere- 
nissimo Conte del Tìrolo neemala -..111111111 
ta , ras che in quanto ai diritti rnaestain i 
interni, conto altresì in quanto «gli estimi 



E del murra» M tMWto, *, 7 
medesimi in tulio ciò che Delle convenzioni 
non era compreso, i Principi Vescovi di Tren- 
to ritenevano illesa ed in tutta la sua inte- 
grità la suprema podestà , che apparteneva ad. 
un Principe o Slato immediato dell' Impero, 
la quale non rimase sminuita se non negli 
articoli e punti espressamente nominati. 

1 diritti mai sia t.ici interni secondo la dot- 
Trina de pubblicisti sono il diritto della le- 
gislazione, ossia il diritto di fare e promul- 



blica, /|.° il diritto d'imporre a' propri, sudditi 
contribuzioni, collette, e tributi pei bisogni 

0 pel bene dello Stato, 5.» il diritto di lar 
grazia a' delinquenti , ossia il diritto di rimet- 
tere loro in tutto o in parte ed addolcire le 
pene dettate dalla severità delle leggi, G.° il 
liiritlo di concedere privilegi, prerogative, ed 
onori. Tutti questi diritti, de' quali godevano 

1 Principi e Stati immediati dell'Impero, ap- 
parteneva pure egualmente a' Vescovi Prin- 
cipi di Trento salve solo le restrizioni, che 
vi recavano le leggi e costituzioni dell' Im- 
porri; poiché il diritto a cagion d' esempio 
di concedete la dìgniià di cavaliere, di ba- 
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3i8 wtmorie sromcMC tiELt* citta' 
■une A (li ci un i* ita r Lito .il solo Impo- 
fitore, e quello della podestà giudiziaria dn- 
imj intendersi stima pie^uuimi i tirile appel- 
lazioni nei casi pcrmciM ai tribunali wy a ènri 
dell' Imperi). I risi, in ini era in 

!■■■■■ pcllari ai mi premi minutali i li 1 - 
I' Impero, erano sol quelli delle ■ ■ civili, 
i non già delle uhm' criminali) ne quelli 
i lie riguardavano unicamenM oggetti pulitili 
n economici, ed ajirlie nelle ibuv puramente 
civili la lai ali. i il' appellare dalle senti-nie 
del Consìglio aulico di Trento era ricreila 
a quelle iole Caute , nelle quali il v.ilin della 
lite eccelleva la somma di mille tìotini. 

La suprema podestà de Principi Vescovi 
di Trenlu quant» ai diritti luaestalici interni, 
oaaia quanto all' intento governo del loro 

coi Serenissimi Conti del 'I indo, come si ò 
detto piti sopra, pnnl'i seemala n diminuita, 
ma ttù la conservarono intatta ed illesa in 
«igni sua parte. Quest' autorità- però interna 
de' Principi Vescovi pretendeva il Capitello 
l'i Trento, die avene in suo livore dei li- 
miti in virlii della ' i - i > ugnila tra di 
csao, ed il Vescovo Principi Cai In Emanuele 
Ifadrano 1 anno i635 ; ma abbiamo già al- 
trove usseri aio, i he questa transazione era 
•Ita soltanto jj obbligare il Principe VeéCO»o 
Carlo Limimele , cui mi iu stipulata, e non 
mai i Principi Vescovi suoi successori. 11 Prin- 
cipe Vescovo dunque di Trento non aveva 



B DEL IP.IiitliORlO DI rtESio. a2Q 

rispetto al suo Capitolo altri vincoli, nù altri 
dovuti se non quelli, cìie erano imposti ge- 
neralmente per li: disposizioni canoniche o 
per le consuetudini iti valse dopo il secolo 
rfccimoquinto a tutti gli altri principi c so- 
i [ .ili i i:i:cl esistici GoMiialii.i. li- quieti 

l'intuii uni) priiicipaliiicnli: era queliti di i 

potere il Principe Vescovo alienare, vendere, 
donare, permutare, o dare in (èudo alcuna 
delle terre o castella ne alcun' altra cosa ap- 
partenente al Principato di Trento senza l' 
autorità ed il consenso del suo Capitolo, di 
non poter contrarre debiti ed aggravare con 
essi la mensa o camera episcopale, ne cedere 
o trasferire in altri alcuno de' suoi sovrani 
diritti senza 1' autorità ed il consenso del 
Capitolo medesimo. 

Quanto alle comunità, a' magistrati, ed 
a' corpi pubblici del Principato merita d'es- 
sere qui trascritta la torma del giuramento 
di ledei 1 1 ed ubbidienza , che tutti dovevan 
prestare all' avvenimento o all' elezione d' o- 
gni nuovo Principe Vescovo, prescritto dallo 
Statuto di Trento. Esso era il seguente: « In 

- nes et singuli Officìales, et Consiliari! , Pro- 

* visores, et Procuratores , et cceteri Cives 

* Civitatis Tridenti, onmesque Syndici , An- 
<. ciani, Consules, et canteri Oflicialcs Pleba- 

* tuuui, Villarum, Castrorum, et Burgornni 
» Dicecesis Triùeutin;c , ac cueteri .Turisdictio- 

- nis Episcopati^ Tridenti teneantur, et de- 
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i.lo Mr.wupiL srcaicas uni* crnV 
brani jprare corporali lei ad bautta Dui I"- 

vangclia , W velie j uva te , ci ni tenere 

ipsum Dominimi Lpivopum Triti, in om- 
nibus -i.i- .luiilni., .Iuiisdiitii>nilni.s, llono- 
ribut, et Coiuìliis, et sequi suuin (iapita- 
ucum, et ■ il n sigila , ei vernila cuoi por- 
toni*, equU, el armi», | ■ « u n qi opus 
fin'rit , et nbsequi , patere , et Mlìsfacere 
omnibus gencr;luts silumin mandatoi tim, ci 
pura ilcvuiicine, loto pusv-, sulijerlivi- pe- 
reti* vite» ipiiiii Domini Episcopi siili r.oitl- 
missas tblque dolo, et lumie, et sua officia 
titlt liler eiereere, et i ,■■ i |u et veruni 
oinsibuiii ipsi '■> i I , ;> ■ MDOM 

Capitami) pi.ebeie, et si ad aures ejui pei - 
vencrit quidquam , quod possel ìnferre dam- 
i nnm , jacluiam , et del ri mentimi persona; 
i ìpsiits Domini Episcopi, vel sua; Urbi, lìur- 
• già , Cttatris, Villis, et Locis, quam cìlìiis 
i poterti per se, vel per suuin spccialem nun- 
i liuiu revelabit , et direi ipsi Domino Epi- 
i scopo, et si quud secretino Inerii sii» l'uni- 
i missmn, et in j une t uhi per ipsum Dominum. 
i Episctipum, ve! per alium smini Ollìcialein, 
« et Nunlium, ncmiiii propalabii , et se rupe r 

Sebbene si ampia e si illimitata fosse la l'or- 
ma di questo giuramento, la costituzione però 
politica o la forma del governo in Trento 
non era già quella della schiavitù o del de- 
apolistnu, ma quella, eotue ora vedremo, ili 
un governo momirtìiìrij s i^yi.uueiile temperato. 



E del Tenni 


TORIO DI TRENTO a3l 


Ogni comunità 


grande o piccola aveva 


iritto (ti eleggei 


e ogni anno ì suoi rap- 




ummistraziunc de' suoi be- 


delle sue tenti 


ile, il primo de' quali in 


* aveva il noni 


e di Regolano, in altre 



di Sindaco , dì Console , di Maggiore , ed al- 
tri simili. Ognuna aveva il ano particolare 
statuti! o leggi: immii ipiile chiamata comune- 
mente Carta di regola, in cui contenevausi le 
ordinazioni concernenti il buon uso e godimen- 
to de' boschi, de' monti, de' pascoli, 1' uso e 
regolamento delle acque, il mantenimento dei 
ponti e delle strade pubbliche nel rispettivo 
disdetto. I Rappresentanti d' ogni comunità 

campagne, di conoscere e decidere in prima 

canali, intorno a termini o conlini tra i pos- 
sessori de' contigui campi, intorno alle servitù 
non meno urbane che rustiche, e intorno a 
inoli' altri oggetti, la cui decisione dipendesse 
dall' inspezion oculare. Tutte qoeste Carte di 
regola formate da ogni comunità dovevano 
ali' elezione d' ogni nuovo Principe essergli 
presentate onde impetrarne la sovrana appro- 
vazione e conferma. Oltre alle Carte partico- 
lari di regola d'ogni comunità aveva il corpo 
intero d' ogni paese un' altra .Carta di rego- 
lamenti, o dì diritti e privilegi, che erano 
generali e comuni a tutte le comunità, delle 
quali era composto, qual era per esempio 
quella della Kaunia intitolata Privilegia Val- 
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lium Anania et Solù, quella dulia Valla di 
I . ■ ■ e ili moli' altre. Anche h cM ili 
Riva aveva il mi» particolare statuto o cu- 
gtitiiiioii'- municipale, ed il suo particolare 
statuto a vira egualmente il borgo 0 la giù- 
riedizione di Pergine l.a cittì di Trento , 
di' era la capitali' di tutt.i il Principati!, do- 
veva iovra ogni altra avere, rome avevi, il 
suo particolari: Maini» o coatìtuzìoM munici- 
pale, io cui coti lene vana lu ordinazioni ed i 
regolamenti tpetlanti agli oggetti sopraccen- 
nali , ed a molti altri ancora , tra i quali crnn 
quelli dii* riguardavano la vendita delle car- 
ni, la vendita de pesci, 'Iella biade, e dei 
grani, e d'ogni altra derrata, eh» I .. \ ■ ■ 
nella città ; V ispezione su' pubblici fornai, « 
!.. calmino del pane, od altre tali rose, the. 
ti ippo lungo sarebbe V annoverate , e che 
posso» lecersi nel secondo libro dello Sta- 
tuto di Trento intitolato De Syndicis. fi 
.Magistrato Civico aveva il diritto di eleggeie 
annualmente i Sindaci incaricati delle inrom- 
benze ed ispezioni menzionale nello Statuto 
suddetto: ijdi rileggeva inoltre e nominava i 
cosi detti giudici dulie acque, i gradici dell* 
concordie , i giudici delle subasta /.iout , la 
giurisdizione di quali perù era ristretta 0 po- 
chi oggetti. Dalle lor decisioni appcllavasi il 
Magistrati, consolari-, e dalle decisi ODJ d'I 
Magistrato appella vasi in ultima istanza ni 
l'iintipe ostia al suo Consiglio aulico, alla 
di cui supcriore suturila era sabordituia e 
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soggetta ogni giurisdizione ed iuspezione del 
Magistrato civico. Lo Statuto di Trento è di- 
viso in tre libri, il primo de' quali è intito- 
lato De civilibus, il secondo De Syn&cis, 
ed il terzo De criminalibus , nel quale ven- 
nero cangiate, e riforniate, o ritenute le di- 
sposizioni, l'In: l'i/iiiii iiejjli auiirlii -latuli 
manati sotto ì Principi Vescovi ria rtolarui Lieo 
Quirini, Alberto di Ortemburg, ed altri Prin- 
cipi. Questo Statuto è stato composto o com- 
pilato dai Consoli e Provveditori della città 
<ìi Trento, e da essi presentato al Prìncipe 
Bernardo Clesio, perchè ottenesse, come ot- 
tenne pure, forza e sanzione di legge, e venne 
reso publilico colle stampe l'anno 1527. Esso 
l'u formato sull' esempio o modello d' altri 
statuti delle varie città d' Italia, 1 di cui 
Rappresentanti composero essi ■ pure i loro 
statuti con averli poi presentati a' loro Prin- 
cipi onde ottenerne la sovrana conferma. Cosi 
veggiamo aver pur fatto ne' posteriori tempi 
i Rappresentanti della città di Roveredo, i 
quali dopo aver composto o riformato il loro 
statuto lo presentarono al Serenissimo Arci- 
duca d'Austria Conte del Tiralo, che lo con- 
fermò poi colla suprema sua autorità j ma 
tutti questi statuti egualmente che il nostro, 
sebbene contengano alcune utili e sagge di- 
sposizioni , dimostrano tuttavia , quanto la 
scienza della legislazione fosse in quei tempi 
ancor nelF infanzia. 

Abbiam parlato nel Capo decimonono 
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dei gratti 


mi, che il Magistrato consolare di 


Trento a 


èva prescaliti innanzi al iupren 


Consiglio 


aulico dell' Impero sopra alcuni pun- 


ti di gin 


isdtzionc, rie' quali il Pnndpc Ve- 


scovo Ci 


■.liifiirn Si zzo avevagli vietata l'escr- 


«zio. Pn 


cndeva il Magistrato consolare, che 


.. 1... , 


■ Vescovo far non pottw alcuna 




i) nlorma dilli' hggi 11 disposirin- 




Lte uelln Slatino di I remo al nelle 


civili CM 


e nelle criminali materie MBH il con- 




i elei Magistrato medesimo. Questo 



punto di coatioveraia renne (olio e regolato 
mediante una supplica o dictuarationt, che il 
.Magistrato presento al Vescovo Principe Ceti 
Stoluru fniMi, ed una lettera chiamata pubblica, 
ilie il Principe gli indmxiù in risposta, nella 
maniera seguente. Il Magistrato dichiarò, eh' 
egli rìconnsrrva ogni sua autorità e gmrisdi- 
7ÌO0C essere intrtatnenie subordinata e sog- 
getta .11. superiore autorità del suo Principe, 
ed a quella del di lui Consiglio aulico: che 
egli riconosceva pure nel suo Principe la su- 
prema podestà legislativa in tutte le materie 
ed iti tutti i lami dilla ligisla/iorte, ma ove 
si trattasse di annullale 0 cangiare alouna del- 
le di sposi/i uni civili o (riminah contenute 
nello .Stallilo, che il Principe doveaat prima 
d'ogni uro mutare il M agist rata a proporne 
egli medi -inni e chiederne la riformai efee 
se il Magi,|ralo ricusassi- di rio lai, . pOMMM 
allora il Prinripc usare del supremo suo p"- 
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dispnsizion su tu la ria , di cui sì trattasse, e 
promulgami; una nuova, ma che in tal caso 
l'osse puf salvo al Magistrato il diritto di 
ri: i: la ni a ri! e ricorrere ai supremi tribunali del- 
l' Impero, allorché la nuova legge gli sem- 
brasse non giusta, o non conforme al bene 
pubblico , intendendo peni mito questo ri- 
stretto alla sola rinà e pretura; perché riguardo 
agli altri paesi e giurisdizioni del l'rinqpato, 
clie formavano la pnvic più glande e più 

va, e non preiendea né pure d' avervi il 
Magistrato civico di Tremo : die finalmente 
l'autorità del Principi; non potesse mai esten- 
dersi a privare arbitrariamente il Magistrato 
civico di quei diritti e di quelle prerogative, 
che gli erano state concedute da' Principi Ve- 
scovi antecessori, né di quella giurisdizione 
ed autorità, che in virtù dello Statuto o d' 
antiche consuetudini legittimamente compele- 
vngli , e che aveva sempre esercitata in pas- 
sato ; poiché questi diritti e privilegi della 
città dovevano essere sempre sacri ed invio- 
labili. Anche tutti gli altri paesi e giurisdi- 
zioni del Principato di Trento godevano varj 
privilegi e diritti , Ì quali dovevano essere 
ugualmente sacri ; poiché niun Principe dell' 
Impero germanico poteva privare arbitraria- 
mente i proprj sudditi de' diritti o privilegi 
loro conceduti, se non allorché v' intervenisse 
una legittima e giusta causa, o allorché il 
comandasse imperiosamente il bene ed il van- 
taggio pubblico. 
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Insinui sopra tatti ^li tn " ' "'• 
ÓV quali goder» la citta iti Trento, Il Ma- 
gistrato convitare, allorché u-ma in pubblici) 
in occasioni' di processioni n d altre pnHflj 
che funzioni, vestiva per facoltà concessagli 
dal Principe Dominio» Animilo rie Thunn 
un riero abito alla spi; n il ola : egli era pre- 
ceduto da due grondi imt.ii: A' argento pur- 
ipriti scolpito lo stemma della città, id era 
seguito con poni poto apparato da nuiiu-nisc 
li iti*. I mudilo di Trrulo avevano il diritto 
di eleggere e nominale ugni anno i Consoli 
e Provveditori della città al numero di sette, 
chi- tarmavano il Magistrato civico, composto 
sempre dei più rispettabili gentiluomini e ca- 
valieri o dei più ripuuti cittadini, l'atta l'c- 
Ui ljn»(l il Magistrato civico presentava con 
sua supplica al 'Principe . numi delle persone 
elette a formare il nuovo Magistrato snppli- 
( .indillo della suprema sua approvazione e 
conferma. Essendo avvenuto, clic in ima nuova 
elezione fu negala dal Principe o dal suo Con- 
siglio la Conferma di Ire persone elette all' id- 
illio di Consoli , il Magistrato civico reclamò 

• .u. centro ■! <• si • arbitraria riprova/ione 

dei Ire eletti rimostrando, ebe sarebbe del tul- 
io vano ed illusorio il diritto ili 11' nlillioM 
competente ■' cittadini ili Trento, se avesse tt 
dipendere dal puro arbitrio o volere del Prin- 
cipe il confermale o rigettare 1' elezione, ed 
■ ■■li oticnue poi dal Isrincipe e Cardinali 
Cristoforo Madruuo uri rescritto o decreto. 
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io cui fu dichiarato, che non sarebbe più 
negata in avvenire la conferma delle persone 
elette senza legittima e giusta causa, la quale 
verrebbe pure chiaramente espressa e manife- 
stata. Presentata al Prìncipe o al suo Consi- 
glio la supplica per l'approvazione e conferma 
della fatta elezione soleva segnarsi alla sup- 
plica il seguente rescritto : « Conhrmautur 
» omnes in ordine nominati, qui se sistant 

> in Consilio diei fidelitatis et obedien- 

» tix juramentum prceslituri. » Si presentava- 
no poi nel giorno assegnato il vecchio ed il 
nuovo Magistrato innanzi al Prìncipe sedente 
nel suo Consiglio, ove giunti il nuovo Capo- 
Console pronunziava un rispettoso discorso , 
al quale rispondeva il Cancelliere aulicq ; in- 
di i nuovi Consoli presentavansi tutti T un 
dopo 1' altro alia sedia del Principe , ove 
tutti prestavano toccati i santi Evangeli il 
giuramento di fedeltà ed obbedienza secondo 
la forinola prescritta dallo Statuto, che ab- 
biamo di sopra riferita, e che veniva allora 
proietta; il che fatto tutti ritornavano al Pa- 
lazzo civico, ed i nuovi Consoli assumevano 
tosto l 1 esercizio delle loro cariche. 

Il Magistrato civico aveva inoltre il di- 
ritto di nominare tre o più giureconsulti alla 
carica di Podestà presentando questa nomina 
con sua supplica al Principe, aftinché tra i 
nominati soggetti egli scegliesse quello che 
più gli fos*: piaciuto, per l'amministrazione 
della giustizia nella città e pretura di Trento. 
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Fatta dal Principe la scelta il Magistrato ci- 
vico gli preseli In va poi Siili'iim'iur/nlc il ilmivri 
Podestà nel suo Consiglio aulico , ove il 
Principe dava in mano del Podestà due sim- 
boli mici inrlicìTili! la filili- ii/ìmic, chi: 
veniva conferita per 1' amministrazione della 
giustizia nelle cause civili, e l'altro quella 
che gli veniva conferita nelle cause criminali, 
giurisdizione però ristretta al sol,» giudizio 



dell' eccelso 



le appella- 



zioni o richiami contro le scottili 
11 Podestà prestava poi al Principe come o- 
gni altro suddito il giui.i mento di fedeltà ed 
obbedienza secondo la forinola, che abbiamo 
già detta. Anche la città di Riva godeva e- 
gualmente il diritto di presentare al Principe 



la nomina di 



) più s< 



del suo Pretore, e lo 



Il Magistrato civico di Trento aveva ol- 
tre tutto ciò il diritto di nominare ancora il 
custode delle carceri pretorie , il quale perù 
doveva essere abradilo i- confermato dui Prin- 
cipe, ed essere presentato al Cancelliere aulico, 
nelle di cui mani prestar doveva il giura- 
mento di fedeltà e d' obbedienza. 11 Magistrale 
consolare aveva eziandio il diritto di eleggere 
il Magistrato cos\ detto della Sanità, al quale 
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univano per Io più eletti quc' soggetti, che 
ne! precedente anno slati erano Consoli. Que- 
sto Magistrato dopo aver ottenuta la suprema 
conferma del Principe doveva presentarsi nel 
suo Consiglio aulico, ove prestava il giura- 
mento di esercitare con ogni sollecitudine e 
cura 1' importante uffizio , a cui era stato 
nominato ; il clic- fatto il Principe deputava 
min il.- Mini (..on-iyhn] ;iuli(,i, i ln' ]>ii;r,ietlrr 
doveva a questo Magistrato. 

Il Magistrato consolare aveva 1' ammini- 
strazione della pubblica Annona in Trento, 
ed il diritto dell' appalto per la vendita del 
pane ne' pubblici fondaci, come altresì il di- 
ritto dell' appalto per la vendita delle carni 
ne' pubblici macelli, coi proventi de' quali 
appalti egli doveva far fronte alle spese ne- 
cessarie al mantenimento e riparazione dei 
«<»■■! c .1,11,. pubblici,, su,,]., nel cir- 
condario, e se mai questi proventi in qualche 
anno a co non bastassero, ed il Magistrato 
Insogno avesse d' imporre qualche contribu- 
zione nel suo distrotto, egli ricorreva al Prin- 
cipe per ottenere da esso la facoltà ed il di- 
ritto d' imporla. 

Abbiam detto, che la giurisdizione, i 
privilegi, ed i diritti spettanti al Magistrato 
consolare di Trento, ed agli altri Magistrati 
e Corp! pubblici del Principato dovevano 
essere sempre sagri, e che il Principe spo- 
gliarli non poteva di essi apuanamente; ma 
questi diritti non isolavano punto, né di' 
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dalla superiore podi - . del Principe 0 ilei -•• 
CwimbIìo riformato corretto. Tal eri I 
costituitine politica <1> Tremo, e (air la Ibi 
nij del suo fioverno non gii dispotico t 
ritirano, ma Rovento monarchico «gg""»! 
temperato e moderato, nel quale la wvran 
autorità .1.1 Principe annodatati i ' ■ ■ « 
«('diritti e colle legitdme liberti de' &uddit 
Al Consiglio aulico di Trento presede* 



il Cancelliere aulico, il .piate 
i dispacci tutte le suppliche, 



Capitolo. • Canonici Con 
Secretar*. Alla ministra se 
lavula il Capitano della i 



aulici secolari secondo 1' anzianità della lwo 
nomina. Negli affari pulitici e di governo il 
voto tanto de' Consiglieri Canonici, che dei 
secolari Don era semplicemente che consultivo, 
spettando al Principe udito il loro parare 
ì' nutoritii ili prendere quelle determinazioni, 
clie più convenienti sembravangli. Nella de- 
cision delle cause civili e criminali niun di- 
ritto di suffragio avevano i Consiglieri Cano- 
nici , u qucllci de' Con^igliiTi secolari era de- 
cisivo, ed alle lor decisioni niuua parte pren- 
deva il Principe, ma le sentenze ed i decreti 
del Consiglio esser dovevano eseguiti secondo 
la- loro forma e tenore. Nel Consiglio aulico 
solevano sempre aver seggio preclari soggetti, 
de' quali si onora ancora la memoria, e sì 
pronunzia il nome con rispetto. Nè io voglio 
qui tacere i nomi di due insigni uomini, che 
fiorirono a' nostri giorni, e che sedevano nel 
Consiglio del Principe Cristoforo Sizzo, cioè 
di Gian Paolo Ciurletti di Trento, e di Fran- 
cese' Antonio Vigilio Barone Cristani dì Rat- 
io, i quali per la gravità e probità de' loro 
costumi, e pel profondo loro sapere sarebbero 
stati degni d' aver posto in qualunque più 
eospicuo senato o consiglio. Non dobbiam 
dissimulare però, ch'eguale non fu lo splen- 
dore di questo tribunale sotto il governo di 
Pietro Vigilio; perchè non tutte le persone, 
eli egli aveva decorale di questa carica, era- 
no adorne dì quelle doti e qualità, alle quali 
i popoli accollano la loro venerazione, 
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Il Principi Hi I remo malvado delle 
smembrazioni e delle perdite , che in varj 
Ir ni}ii lia SoOettr, conservava ancora all' - p'.i i 
della setola rizza /.lune tir' Prilli ipali ei desiabili i 
un riguardevole avanzo i Ir' suoi antichi dn- 
■ ed il Suo territorio, come i — . ." • 

abbiamo nella prima Parti- delle noatn Mi-ino- 
rie, conteneva tuttavia ima popolazione di ora- 
to ottantamila anime circo. Non a enntano 
in ,i i i . j . I .■ ■ . le giurisdizioni ed i 
paesi , che i Se reumi mi ('unti del Tiri >l<> eb- 
bero a titolo di feudo dal Vi -scovato di Tren- 
to non essendo questo che iui vassallaggio 
di puro nome. Qua ni a' pacai, che conceduti 
furono in tèndo a' Conli di Casielharco, ai 
Conti ili Lodron , ai Conti di Trapp, e ad 
altri Signori, d Principe Vescovo di Trento 
esercitava sempre sovra ili essi il «no supremi) 
pnicrc, c le appellazioni o richiami dalle seu- 
teme de'loro giudici si devolvevano in ultima 
istanza al Coniglio aulico di Trento conte a 
liiliuitale supremo , al quale apparteneva il 
confermarle o . ed annullarle. 

Trento , dacché inrominciò il temporale 
dominio de' Principi VWovi, fu per quasi 
otto •ecoli la città capitale di tutto lo Stalo 
trentino, e godette di tulli i vantaggi, di 
cui godono que' lunghi, ove la sede ritrovai» 
ilei principe e del governo- Nino le negherà: 
ccilainoot* il vanto ed il nome di colà ilio- 
tire per ben molti titoli, ma singnlarmi -ntc 
pei giandì ed esimj personaggi, che In ev>a 
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o nel suo territorio 
vedremo. 

CAPO XXIV. 
D' alcuni uomini illustri e letterati 



Io ho accennati sparsamente qua e là in 
queste Memorie i nomi il' alcuni personaggi 
illustri della nostra patria, ed ora ne accen- 
nerò alcuni altri , e primieramente non debbo 
passare sotto silenzio il nome del Conte di 
Vcls uno de' più grandi capitani del suo 
tempo, la di cui morte fa pianta con elegan- 
tissimi versi dal Conte Nicolò <V Arco. Egli 
era nato nella terra di Vels presso Iiolgiauo, 
ed io qui trascriverò ciò che di lui scrisse il 
Conte Zaccaria Betti veronese , autore il' una 
nuova edizione delle poesie del Conte d'Arco; 
« Vels, scrive egli, pagus in Tridentino Du- 
■ catu prope Bauzanum Colonna; familiae, cui 

* feudali jure pertinel, nomen imposuit. Ibi» 

* dem Leonardus Velsius natus est, inter ma. 

* %nos sui tempori; virus nitrito adscriptus; 
» illuni enim Ferdinandus Romanorum Ret 
1 et a consiliis habuit, et in H ungarico bello 

* co 11 ira Turcas copiarum omnium suarum 

* Ducem elegit, sed gravissimo morbo cor- 

* re p tua Vienna; occubuit omnibus desidera - 

* tissimus. j 
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Tn i pili ■ eh bri capitani ti generili 
della nostra patria, e ira i piii insigni pure 
uomini ili Rialti dee anuuvraiii ancora il 
Maresciallo (in ite Gallassi ili Camp», il qua- 
le l'anno 1719 ilopo aver falli) il Suo solco- 
ne ingresso in Napoli eome Viceré di quii 
Rrgnn per I' Imperatiti Carlo VI. venoc tna- 
spet latamente a notte, rimasta NMW con 
lui estinta la famiglia nubilissima de' bignuii 
dì Castel Campo. 

Il nostri) paese diede a Salisburgo due 
insigni Arcivescovi, rÌoù l' Arcivescovo Paride 
di lodroo, e l'Arcivescovo dì Firnuan zìo 
di-I Caidiualc l .popolilo Vescovo « l'i 
ili Passavia , prima Coadiutore ed Ammini- 
stratore plenipotenziario in ["reato. In Trento 
nacque r/.iandio il presente A f 1 vescovo dì 
Vienne delle stessa Casa di I irmian nipoln 
del (Cardinal Leopoldo, rome Trento aveva 
pur 1 r. . lieto a Vienna il Cardinale Alci- 
vescovo M t ma tra ì nostri uomini più 
illustri merita un ben distinto posto il oekbre 
Conte Carlo di Tirmian fratello del Caldina] 
l^opoldo siili imeni ovato Cavaliere del Toso 11 
d' oro, Ministro pieni potenzia rio nella Lom- 
bardia ausiriai a . r Coniiiii-ft.il 10 imperiale 
pleiii[inii -imi) 1:1 Italia morto in Stilano 
con universale nudoglio li io (giugno i-aì- 
Maguìlio furono i di lui funerali, e I' appa- 
ralo fuori e dentro della chiesa, in cui vin- 
ile poeto il di lui corpo, fu ile più gracidio- 
si lo riferirò qui le isriìzioni, che non I ;i- 



^illazione, dopoché era già morto, ma la 
verità e la venerazion pubblica dettarono in 
di lui lode. 

Austeiace . AttPr.mrniNis 
Munificenti* , Et . Gratja 

SpLEKDIDE . AuCTUS . DoNATUSQUE 

Liberai.it atex . Augusta™ 

Ph.ki.arge 
Dbhivavit . In . PuiRES 

PEB' . IIONORES . AxPLISSI'WOS 
. SCHMACJUE . MlTNEBA 

Vita . E»acta 
Tem pekanter . Sapienter 

ClTRAOUE . FasTUK . MAGNIFICI 

Magno . Incremento 

DeCUS . AuMT . DoHfiSTICUM 
ErudITIONE . MuLTIMODA 

Clarissimiis 

IncENIA . BoNAS . A.RTES, 

Studia . Omnicena 

O^MUX . MeCENAS 

Fovit 
Natura . ^Equammus 
Lenis . Indole . Animi . P Arrena 
Aoversa. . jEgrituqines 
Et . Fatiscejìtis . Ruinam . Corporis 
Usque . Afa . Exitum . Constamter 
. Decimo. . Spectans . Tjjlit 

Egli possedeva una ricchissima bibliote* 
ca, ed il Catalogo de' volumi, eli ella con- 
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teneva, accudente .il numero ili tnn'amila fa 
dopo sua iii'irtr jiulililii ito da' Monaci di à, 
\:i>l -i . ... > ili Milano ro" torchj della Imo 
Mam|HTia. I„i famiglia l'irmiau avevi il su» 
Palazzo in Tremo, ove risede»» • I verno, 
■'il olire I signoria di Mi i.toted . puro 
lungi da Trento pnwdrva d Castello o Pa- 
la??o in Mrrliel m ila Saurua, ove andava. .1 
passarr la slamimi della stale. .Vi lla Olirvi 
parniM'liialc di S, Mana Maddalena ( oggidì 
non più chiesa } a destra ddl' aliar maggiore 
slata il deposito sepulcreLt in marnili di que- 
sta cospicua e nobilissima famiglia. 

Quanto agli uomini di lettore, che nei 
parsati lempi liorironn nel nostro paese, io 
non tir- farò die porlo cenni, '" ne uniuioerù 
soltanto alcuni brevemente oltre a quelli , 
de' (fiiali I10 pallilo nelle Memorie ttoriche 
particnlari delti Mainila. l)cl celebre Gunle 
.Nicoli] fi Ateo e delle sue poesie abbia ni già 
favellato \nh volle, ed II pure accenna- 
te le opeie ili medicina de* Dottori Guarino- 
ni, rinserriti, e l'assi, e . !.. di Giulio 
Alessandrini bui Ho nel tcrolo il ce min*' sto , 
delle ili cui opere ha diffusamente parlato d 
Ui. Come Gian Maria Mai/ur/helli Dell nm 
sua opera drilli Scritturi tf Italia. Agli au- 
tori, clic in rideste Memorie ho (fila c la ac- 
cennati, in Ofii; linieri 11 ora primieramente il 
Padre Martini! Martini Gesuita, die scriase 
mia so,,,., Urina, il Padre Alberto Al- 
iiertl del peri Ursuita della lauuglia de' Conti 



li. Nel secolo decimoliavo sono tra' nostri ce- 
lebri in letteratura, oltre a quelli die ab- 
biamo già altrove lodati, i numi del Padre 
Gregorio Fontana Professor pubblico di ma- 
tematica sublime nell'Università di Pavia, del 
Cavalier Fontana di lui fratello , di Gian 
Battista Borsari nato in (Divezzano poco lungi 
da Trento Professore di medicina nella stessa 
Università di Pavia, e poi Archiatri) 'della 
Corte Arciducale di Milano, il quale die alla 



in Cadine poco distante da Trento in tini 
casa di campagna di sua famiglia verso la 
fine dei 17%. Bell'anno 17.30 egli fu crealo 
Professor pulililico d' ast.i'onoiriia nell'Univer- 
sità di Pisa, e pubblicò colle slampe varie 
sue osservazioni astronomi ci te , per le quali 
meritò d' essere aggregato al celebre Istituto 
delle scienze di lìoltjgn.i , e In |-iire mio dei 
quaranta sue) dilla Società italiana tlelle Scien- 
ze finche e inaleniiiticlic , siccome poco dopo 
fu aggregato anche alla Società reale di Got- 
tinga. A questi nomi deonsi aggiungere tinelli 
di Gian Francesco Malfatti di Ala Professor 
pubblico di matematica Bell' Università di 
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I il nulle fu pure un» dei quaranta 

: i ... Società italiana usile tóerue: di Gian 
Battista ile Galeri di Le vico pubblica PpH 
fossore di stori» ni II Università -di Vu-mia , 
che Ira le altre sue opere una elegantissima 
ne seri».- intitolala fimbria mlvrrtiu Sica- 
fan/m Jia/avwnses: ilrl tante volte da noi 
nominalo Abbati- Girolamo larlarotii, dì cui 
Kritte b vita in latino il chtapaiHM Abbate 
Costantino Lorenzi Rovcri-tann dell'Abbate 
Gian Ballista Grader pure Hoveretano pubbli- 
co Professore di etica nell Lniversiù d Inns- 
bructt : di Clemente Baroni di Sarco, e del 
Ca valtsr dementino Vanne Iti , che sebbene 
rapito da morie nella Mila età di quarantanni 
fu nondimeno io fallo di letteratura uno dei 
maggiori ornamenti di Novellilo, e di tutta 
la patria Castra, Ne- finalmente vuoisi tacere 
fra giureconsulti il rrnmc di Francesca Adamo 
l'edroni Rovcrciano , che fiori nella primi 
metà del passato secolo, e di cui i" ho leilft 
nli'ane serilture italiane e Ialine , allte inedite 
ed altre stampate, le (piali diii)OM.raiin , eh' 
egli dee giustamente annoverarsi tra i più 
insigni e pnmarj giureconsulti d'Italia. In- 
ane giureconsulto fu ancora Francesco Betta 
dal Toldo pure di Hoveredo, del quale dea 

fatta I menzione nella celebre storia 

letteraria d Italia del Signor Ciugucue'. EajJi 
venite erroneamente chiamato da Toledo In- 
vece dal Toldo, c fu quindi rredttta spa- 
gnuolu, mentre egli era della fanjflù Betta 
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dal Toldo di Itovercdo, nubile ed antica 'fa- 
miglia, che anche oggidì ivi fiorisce, onda 
con ragione egli venne dal citato Girigliene, 
restituito all' Italia. 

Il eh. Sig. Cmwjdiere aulico Andrea de 
Paul! , ora Presidente dell' I. K. tribunale in 
Graz sta già da trent'anni raccogliendo libri e 

to il qual nome il dottissimo Presidente 'com- 
prende eziandio gli scrittori dello Stato tren- 
tino, ossia come ora vuol chiamarsi, del Ti- 
rili o italiano, ed egli ne ha già fatta, e ne 
possedè una copiosa collezione o raccolta ; 
ma nella Gazzetta d'Innslmick dei 3o Luglio 
1823 N. 55, ed in quella di Trento dei a5 
Luglio i8a3 N. 3o una hcn. maggiore raccol- 
ta sì annunzia fatta dal eh. nostro Signor An- 
tonio Mazzetti ora Consigliere antico presso 
il Senato Lombardo-Veneto di coso trentine, 
nelle quali egli comprende mito quello che 
in generale si riferisce al Tirolo italiano. 
(Juusta collezione- del Sig. \\ .j/./cLt i ili stampi 1 , 

italiano dicesi, che è già salita oltre a duemi- 

no 'creando! 0 iTuna 'sì '"immonda ^amg^Tne 
di scritti e di libri ammassata dalla diligen- 
za del eh. Sig. Mazzetti egli dovrà trovarne 
ben molti, che non meritali punto d'essere 
trasmessi alla memoria de' posteri, ma bensì 
d'essere mandali in vicim vondentem thus, et 
odores. Egli è desiderabile, che da questo sì 
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grande ammasso il S;i>. <._ !■ t ^ r e jh ì ^ E i e ■ j aulica Maz- 
zetti tragga, e formi una scelta di quegli au- 
tori, clic onorarono il loro nome e "la lor 
patria, e che i gravi affari della sua carica 
gli dieno il tempo e l' ss' 1 » di tessere una 
ben .ordinata Moria della letteratura trentina, 
ossia del Tirolo italiano, la quale, quando 



<m veduto nel 
lolo d' Augusto 



solo fu sempre una citta ed un paese d'Ita- 
lia, ma clie esso formò sempre ancora una 
provincia col suo proprio ninne, distinta e 
separata da tutte le altre. Sella prima parte 
di queste Memorie storiche abbiamo veduto, 
clic il paese ed il territorio di Trento era ne' 
più vetusti tempi una parte dell' antica Rezia 
soggiogata da Augusto colf opera di Druso e 
Tiberio nella celebre guerra Reliea rammen- 
tata da Orazio, e da altri antichi scrittori: 
die avendo poscia Augusto divisa in dieci 
Regioni l'Italia, egli pose la vinta Re zia , 
come leggiamo in Plinio, nella Regione de- 
cima italica, e che per ciò i popoli del Tren- 
tino insieme con tutti gli altri Reti, ch'erano 
pur prima italiani perchè d' origine Etruschi 
secondo la testimonianza di Tito Livio, ven- 
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che dopoché Ini. «in fs|>ulii i: vacuali i Goti 
dalle armi de Greci -ossia cli-ll" Imperato* Giu- 
stiniano , venuti i Longobardi divisero essi 
quella vasta porto d'Italia, clic occuparono, 
in trentasei Ducati o Governi: che uno di 
questi Ducati fu Trento, il quali' ebbe sem- 
pre iì suo proprio e particola r Duca o Go- 
vernatore, iìnchè durò il regno de' Re Lon- 
gobardi in Italia: clic estinta dopo aver du- 
ralo quasi dngent' anni la domi nazioni: dei 
Longobardi pel valore di Carlo Magno, e 
l'ondato da es*o un nuovo regno in Italia, 
e ristabilito 1' Impero romano in Occidente , 
il Tremino continuò del pari sotto tutti i 
Re d Italia fino all' anno toa'j ad essere co- 
stantemente una parte del regno italico, ed 
ebbe sempre il suo particola* governatore col 
nome or di Duca, or di Marchese, ed ora 
di -Conte come tutte le altre principali città 
e provincie d' Italia. Avendo l' Imperatore 
Corrado il Salico l'anno ioi' ; donato Tre n* 
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1o ed il suo territorio al Vescovo Udalricd 
od a tulli i suoi successori in perpetuo, esso 
fu bensì poscia s'ideilo ni tei n ponile dominio 
rie' suoi Vescovi Principi, e vi rimase lino 
alla secolarizzazione generale de' Principati 
ecrlcsiaslici ; ma se per la donazion di Cor- 
rado ìl Vescovato di Trento divenne quanto 
ai vincoli e leganti politici un membro dell' 
Impero germanico, esso rimase sempre pur 
la sua naturai piumone un paese o una pro- 
vincia d' Italia. La sua lingua, i suoi usi, i 
suoi costumi furono sempre italiani, e le sue 
leggi, ed ì suoi statuti furono a un dipresso, 
quali erano gli statuti di tutte le altre città 
e provincie d' Italia. Anche il Principato di 
Liegi, per tacer di moli' alni, era quanto ai 
vincoli politici un membro dell'Impero ger- 
manico; .ma il Principato di Liegi non è stato 
mai da alcuno annoveralo tra Ì paesi tedeschi. 

Egli £ vero, che viene dato comunemen- 
te oggidì al Trentino il nome di Tiralo Me- 
ridionale o italiano; ma il Tremino non ò 
realmente, nè fu mai una parte del Tirolo. 
Lsso fu solo confederato col Tirolo in virtù 
degli amichi patti e convenzioni de'suoi Ve- 
scovi Principi co' Sovrani e cogli Stati di 
quella provincia per la comune difesa , ed 
esso fu .sempre un paese separato e diverso. 
Tutti i più antichi geografi cominciando da 
Tolomeo hanno annoveralo Trcoto ed il suo 
1 erri torio ira le città e provincie d'Italia. 1 
posteriori geografi hanno bensì chiamalo il 



Tremino un Principato dell' Imperi) sotto la 
protezione della Casa d'Austria; ma i più 

come una provincia o un paese ? d' Italia di- 
verso e separato dal Tirolo. Parlando di;' paesi 
posseduti dalla Casa d' Austria nel Trentino, 
e tra questi della ciltri e pretura dì Itovero- 
do, ch'erano feudi ed appartenenze di Trento, 
cwi non hanno mai confusi questi paesi col 
Tirolo, ma gli hanno chiamati paesi appar- 
tenenti alla Casa d' Austria , ed annessi al 
governo del Tirolo; poiché 1' originaria o la 
naturale situazion de' paesi non viene punto 
cangiata dall'accidentale dominio, cui posso- 
no esser soggetti (a). 

Il celebre Barone de Sperges Consiglier 
aulico in Vienna, che ebbe la sua nascila in 
limsbruck, uno de' piti grandi ornamenti del- 
l'Austria non che del Tirolo sua patria, di 



(■) v "fi? ,!i K 1 ' " llri * cn R rs fi Dictlonaire Geogra- 
phiqtit tradnit de V Annuii par M. I'w£irn imprimi 
.i tu.ii enei la Veuve DMSl 1769. Ecco con» «ix 
parli,- Trenti coniijerable uiUm t Ilnlie uvee un Erecht 

la proteetioa de la ilaùon d' AuViche. Le Trattili 
etl torni K par le TTROI, , E. par te Feltrili et le 
Belanaiie, S. par Le Virenti* , par le Veronal*, « (> 
he de Carde , O. par le Brenna el le lac de Carde. 
Vegeti pur. il meue.imo ut»», ore parla, lei Tirolo 
e .1.' >uoi confini. Le Tyroi , die' . 5 li , est borni W 
par l„ Baviere , E. par la Carinlhìe , par t Arcevedié 
■ì' fi. par une parile de* etuts d:' l'ivr/" 1 . 

el par le TREHTIN , O. par lei . el le p"3> 

da Grifoni. 
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cui nìuno potrebbe esser giudice più comrte- 
tente Beila materia di cui trattiamo, palando 
del VescoinLii di Trento in una sua memo- 
ria, eh' io conservo presso di me, scrisse 
chiaramente , che Epixcopalus Trìrlenlimis 
male n nonnultis cum Tyroli confunditui: È 
nolo il Sonetto del celebro cavalier demen- 
tino V'annetti, ìl ijuale incomincia; 
• Italiani noi Nato, non Tirolesi • 

Anche l' ermi ili Mimo cavalieri: Cirio Ilo— 
mini Roventa «o ha efili pure confutalo lumi- 
nosamente r distrutto l'errore, che un Imi de 
il Trentina e proprio ed umiliato rol Tirolo, 
in uri suo opuscolo impresso in Pavia I a unii 
i -iji nella Biblioteca del big. Pfoiessore Zola. 
I; anno 1810 Trento con tutto il suo terri- 
torio fu chiamalo a far nuovamente parte del 
Refluo italico col nome di Dipartimento del- 
l'alto Adige, e come tale ebbe il suo Pre- 
letto, e la sua Corte ili giustizi* come tutte 
le altre provini ie o dipartimenti del nuovi 
jligno il' Italia j ma passato l'anno t^i'i il 
Trentino nel dominio di Sua Maestà l'Impe- 
ratore d Austria venne evo aggregato ed u- 
nito alla provincia del Tirolo, ed assoggettato 
in tiramenti: all'Imperiai Ke^iu (iuicrno se- 
dente in [nnabruck. Il Principato di Trento 
unito in tal guisa c confuso eoi Tirolo pare, 
die abbia perduta oggtttì perfino la sua ao> 
lira denomina ri une ; poiché viro esso ora ge- 
neralmente chiamato il fiinlo italiano, e fui 
nomi, di Tirolesi chiamati sono i suoi popoli 



li rattristarcene; perchè siam divenuti mem- 
>i> o parte d'una ragguardevolissima provm- 
ia, qual e per bea malli titoli il Tirolo, e 
in gol armeni e celebre in Europa per 1" inal- 
erabile sua fedellà e divozione al suo naturai 
'rincipe, e per la prudezza e pel valor mi- 
liare de' suoi abitanti. 

Io pongo ora fine al mio lavoro. Si dirà 
orse, che questa storia non è intera e com- 
muta, ma dilettosa e incompleta, in cui io 
lon ho narrati tutti i fatti ed avvenimenti, 
:he par dovevano narrarvi», ed ho molte 
:nse omesse, che non dovevano ometterai 
na io prego chi legge di voler rammentarsi, 
!he io non mi sono già proposto, come ho 
lichiarato nella prima Pane di quesf opera, 



tare e render pubbliche alcune memorie per 
servire alla storia medesima desiderando, eh' 
esse sieno ad altri di eccitamento ed impulso 
a compiere un lavoro, che meriti il nome di 
storia. Quanto alle sviste, ed agli ahbagli , 
ed errori, ne' quali sarò caduto, e che sa- 
ranno forse pur molti, io non posso che im- 
plorar l'indulgenza de' miei leggitori, pre- 
gandoli di por mente non solo alla cecità, 
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che già ila sei e più anni mi obbliga a leg- 
gera cogli altrui occhi , ed a scrivere coli' al- 
di mia salute, ed alle infermità che affliggano 
incessati temprile la mia vcccliiaja. Dopo aver 
condotta a fine altra debol mia opera intor- 
ni) :i vaij ocelli della scienza della legisla- 
zione, io volli pormi a dettare anche questa 
seconda parlo delle mie Memorie storiche seb- 
bene gii giunto sii' età d'anni oltantacinque. 
Cileni]!!! vi Tieinlii sfillfi'i-rilt! <I;iU' amici t,n« 
Pomponio Attico a scrivere la storia di Ro- 
ma condirgli: Ami sninm mi/ti videris eonun 
studiis , qui lilteris delectantur, sed etiain 
patriie debere hoc mimiis, rispose a Pomponio: 
Intelligo etjuidem a me ìsluitt hahorem jam- 
diit postulnri, Atlìce , ijuem non recusarem, 
si mihi ullmn tnhunrctar f/n:tttwi tempus, et 
liberanti ncque enim occupata opera, neque 
impedito animo res tanta suscipi potest: u- 
trumque opus est, et cura vacare, et nego- 
tio (a). Io sono stato ben lungi dal godere 
quella tranquillità d' animo e quel felice sta- 
to , di cui park M. Tullio; onde spero, che 
mi sarà lana grazia della imperfezione e dei 
difetti del mio lavoro, né ini sarà dato Dis- 
umo, se ad onta di tutto ciò io volli pur 
pria di scendere nel sepolcro rendere questo, 
qual eh' ci siasi , tributo d' amore alla mi* 

(•) Cie*r. d« kg. liti. L 
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Io Iio sottoposta, pria che vegga _la pubblica 
luce , questa seconda Parte delle mie Memorie 
storiche, come aveva pur sottoposi» la prima, 
al giudizio del chiarissimo Signor Conte Bene- 
detto Giovanelli, di cui niuno potrebbe esser 
giudice più competente in si fatto genere di 
studj, e che ad un sommo ingegno accop- 
pia la più scelta e recondita erudizione, pregan- 
dolo di voler notare tutte le sviste , e tutti 
gli abbaglj ed errori , ne' quali io sarò caduto. 
IDgli onorò col più lusinghiero suffragio la 
debof mia opera encomiando C ordine , la 
chiarezza, lo s(ile, e la gravilà delle rifles- 
sioni, ed aggiunse, clic sebbene io l'abbia 
iiilikiUiU Mciniiri^ àttii-ichc, ptjtrchljf pur c.hìii- 
marsi uri accuratissima storia con altre lodi, 
che io ben conusco <V essere troppo lungi dal 
meritare. Ciò nonpertanto secondando egli con 
■ingoiar gentilezza i miei voti si compiacque 
di trasmettermi con e or tesissimo suo foglio 
dei al Novembre i8a3 alcune sue note ed 
osservazioni , le quali io credo di dover ren- 
dere pubbliche come un' aggiunta o un sup- 
plemento al mio libro. 
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Al Capo II., ove parlasi del Vescovi! 
Wanga, il S\g. Come Ginvanelli la la seguen- 
te considerazione : Io nonio, che il Vescovo 
Wanga avesse fabbricata li torre detta Van- 

^ìll^W sovvengo anzi d aver Ietto in un 
documento, senza pero ncordtirnu, ti quale 
e dove, che quella torre formando parte 
della munizione della Porla bresciana, e di 
questa essendo investita la famiglia deiìVan-^ 
gen ossia l? augii, era importantissima nei 
tempi torbidi del medio evo. Io perciò riten- 
ni sempre, che dalla famiglia e non dal 
l'escavo le fosse provenuto il nome. Egli 
osserva inoltre , clic qui andrebbe registrata 
anche {iscrizione, che si legge sulla faccia 
del Duomo verso mattina, che nomina il 
l'escavo fVanga , e la fabbrica del Duomo 
fatta sotto di lui. 

Al Capo HI., ove si fa parala del fa- 
moso tiranno .Ezelino da Rpmano , il Sìg. 
Conte dice, sembrargli degno di ricordanza, 
che la città di Trento, come abbiamo anche 
dagli scrittori di quelle storie, fu la prima 
fra le città soggette al Vicaria imperiala in 
Italia Ezelino, die scosse il suo giogo, e 
cosi col suo esempio diede animo alla tega 
contro In sua tirannia. . 

Al Capo IV., ove si favella del Vescovo 
Enrico, e delle guerre, eh' efili elibe co Ve- 
ronesi, il Sig, Conte osserva, che il Hassi 
nelle sue memorie bresciane a p, »pi) eotC 
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autorità del Calnw.n ili Salò riferisce, che 
nella Chiesa di S. Ercolano sullo scoglio di 
Campione al Lago ili Garda lesse la seguen- 



indicasse una guerra de Bresciani contro i 

Al Capo XI., ove parlasi ' del Vescovo 
Udalrico de Listile irsiwn , il Sig. Conte Gio- 
vanelli osserva, elio forse sarebbe i/uì degno 
di menzione lo Statuto dato da Udalrico de 
Liechtenstein nelf anno l5o4 ai Trentini, 
opera forse fatta o promossa da Giorgio di 
Neyikgk. lo tengo questo Statuto stampato 
neU anno suddetto, e comincia: Incipit iief.h 
primus S. T. Uualricus Dei Grati* Episcopus 
TttiDF.snsvs etc. È diviso in tre libri civile, 
criminale , e sindacale col celebre laudo pror 
nnnziato da Alessandro di Mazovia fra Tren- 
to e gli Esteriori, e l aggiunta ancora desti 
statuti per la macina, e finisce : Die KF, 
Jukii MCCCCCJM. S. T. 

Al Cupo XIII. consacrato alla memoria . 
del Cardinale Bernardo Clesio, ove parlasi 
dulie fabbriche da lui erette, il Sig. Conte 
Giovanelli osserva, che fu il Clesio quegli, 
che fabbricò anche la grandiosa Cupola del 
nostro Duomo, come io ho rilevato in mie* 
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tt' anno doli analoga- iscrizione , che io ho 
su quella scoperta nella facciata verso mez- 
infiorilo. Egli soggiunse poscia.- A me sembra, 
che quest'uomo insigne ni poteva, riè- sapeva 
essere die grande e generoso in tutto. Anche 
lo stesso fasto puossi riconoscere da una 
grandezza d animo, quando tutte le altre 
azioni a questo corrispondono , come effetti- 
vamente corrisposero in Bernardo. Mi sembra 
questi quel genio, die solo potè competere 
con quello di Leone X. senza bisogno di 
prenderselo per modello. 

Al Capo XVI., ove è detto, clieil Ve- 
scovo Principe Sigismondo Alfonso de Thuiin 
ristaili'» il Palazzo pretorio, come attcsta la 
iscrizione aiììssa al l';il:iz?.o medesimo del se- 
guente Wuove : Hoc Episcopale Palatium ve- 
tastate collapsum restituii Sigismundtts Al- 
phonfns Episcopus Princepsque Tridenti et 
Brivina: ex Comitibus de Thunn Anno Do- 
mini MDCLXXFl, il Sig. Conte Giovanelli 
avverte, che non fu già propriamente il Pa- 
lazzo pretorio , che rìsiaurò Alfonso, il quale 
Palazzo fu mai sempre proprietà delComune; 
ma Alfonso ristaurò quelF altra fabbrica al 
detto Palazzo annessa , eh' era una volta t 

Episcopio, e sempre resto del Vescovo 

che se nella parte più vicina al Duomo li- 
scrizione ivi posta lo nomina Episcopale Pa- 
LATWM, t iscrizione posta ali altra parte 
verso settentrione ne indica la proprietà co- 
munale cosi dicendo: Fetustatf cou.apsum 
xestitvit S. P. Q. T. 
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Al Capo XVH. , in cui si fa menzione 
di Giau Benedetti! Geritilo t li eletto Vescovo 
di Trento, e dui varj .scrittori, chetili lui 
Iiissero encomj nelle lor opere, il Sig'. Conta 
Giovanelli dice , clic anclie il celebre Apo- 
stolo Zeno aveva il Genlilotti fra' suoi ami- 
cissimi, e dì lille amicizia hi Zeno se ne 
vantava già nelt anno 1720 verso il celebre 
fuìisnieri, ed altri sommi uomini di quel 
' tempo, come scorgesi da varie epistole dello 
Zeno contenute nella notissima raccolta del- 
le di lui lettere. 

. Al Capo XXII., in cui parlasi del ri- 
sorgimento del nostro paese, nel quale ita in 
bando 1' antica barbane e rozzezza i nostri 
maggiori coltivando I' agricoltura , le arti , le 
lettere, ed il rmnuierrio pei verniero » quel 
grado d' incivilimento, ed a quegli agi 1: co- 
modi d' una più colta società, dì citi ora 
godiamo, il Sig. Conte Giovanelli osserva, 
che andrebbero forse bene fui ricordati i 
malti lanifiij ', le fabbriche di tessuti in seta, 
quelle di conciare e poi imprimere a dise- 
gno e colori le pelli per parapettare le stan- 
ze , e coprire le sedie , che furono introdotti 
in Trento, e grandemente fiorirono qui nel 
XPI. secolo, cosi che allora Trento poteva 
dirsi a ragione città manifatturiera. 

Al Capo XXIII. , in cut sì parla della 
costituzione politica della città e del Princi- 
pato di Trento, il Sig. Conte Giovanelli nota, 
che nel XVf. secolo i Consoli della città dj 
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Tfeuto cliiamavansi Consoli e Senatori, e 
tale titolo fu loro dato aitche dati impera- 
tore Budoìfo IL nel Decreto, con cui gli 
incaricò di comporre certa importantissima 
lite , che ardeva fra i due Principi di Gon- 
zaga e di Stigliano. 

Al Capo XXIV. ii Slg. Conte ricorda i 
nomi il' alcuni uomini celeri da me non no- 
minali , che illustrarono pur essi la nostra 
patriii ; ma lungi dal vi/lur I i^ii'ie liìi" accai aia 
storia de' medesimi io mi sono proposto di 
fare soltanto un breve cenno d'alcuni di essi, 
lasciando ad altri la cura di darne un com- 
piuto e distinto ragguaglio. 

Il Sig. Conte termina le sue erudite os- 
servazioni con queste modestissime parole : 
Io non devo più tempo furare a V. S. Illu- 
strissima con queste mie inezie troppo ar- 
dite, quantunque da lei comandate. Io mi 
sembro la formica, che vuol pur ella portar 
i arena alla fabbrica già compita d'elevata 
piramide, forse non ad altro che a lordarne 
le pareti. Esse non lordano già le pareli, 
ina le adornano fregiando la mia opera con 
quelle notizie, che pria le mancavano, ed ìo 
ne rendo all' illustre autore i più vivi e sin- 
ceri ringraziamenti. 
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- TAVOLA DECAPI, 

NE QUALI È DIVISA E OPERA 
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